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ONOREVOLI SENATORI. – Il nostro sistema
prevenzionistico, come è noto, si è svilup-
pato in modo «alluvionale», attraverso la
stratificazione e la sovrapposizione, nel cor-
so degli anni, degli interventi legislativi. Al
generale obbligo di sicurezza sancito dal-
l’articolo 2087 codice civile si sono aggiun-
ti, nel corso degli anni ’50, numerosi decre-
ti prevenzionistici, che hanno definito i do-
veri generali dei datori di lavoro, dei diri-
genti, dei preposti e dei lavoratori e hanno
dettato numerose regole e disposizioni di
carattere tecnico da seguire nello svolgi-
mento dell’attività lavorativa. In seguito,
con la riforma sanitaria attuata con legge 23
dicembre 1978, n. 833, ulteriori disposizioni
sono state emanate al fine di migliorare i li-
velli di sicurezza e di creare un nuovo me-
todo di intervento basato sull’integrazione
della tutela della salute dei cittadini negli
ambienti di vita e di lavoro. La legge di ri-
forma sanitaria, inoltre, conteneva una dele-
ga al Governo per l’emanazione di un testo
unico delle norme di tutela della salute e si-
curezza nei luoghi di lavoro, volto a riordi-
nare il già complesso quadro normativo. La
delega, tuttavia, non è stata esercitata in
tempo utile, nonostante le proroghe conces-
se e, negli anni successivi, ulteriori disposi-
zioni, emanate soprattutto in attuazione del-
le numerose direttive comunitarie in materia
di tutela della salute e della sicurezza del
lavoro, si sono sovrapposte alle precedenti.
Basti ricordare, a titolo esemplificativo, i
più recenti decreti legislativi 15 agosto
1991, n. 277, e 25 gennaio 1992, n. 77, che
hanno attuato le direttive in materia di
esposizione al rumore e ad agenti e sostan-
ze nocivi per la salute.

Con il decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, successivamente modificato
con decreto legislativo 19 marzo 1996,

n. 242 (qui di seguito il testo coordinato dei
due provvedimenti verrà definito come de-
creto legislativo n. 626-bis), l’Italia ha dato
attuazione a altre otto direttive comunitarie
in materia di salute e sicurezza sul lavoro;
tra le quali rileva principalmente la direttiva
89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno
1989, cosiddetta «Direttiva quadro», che
detta i princìpi e le regole generali della
normativa prevenzionistica.

Le nuove regole della sicurezza sul lavo-
ro, tuttavia, si sono sovrapposte – senza
coordinamento – alla disciplina precedente.
Di conseguenza, si è creato un quadro nor-
mativo complesso, che impone una sollecita
opera di coordinamento e di integrazione
tra le diverse disposizioni, in modo da ren-
dere più agevole, per i destinatari degli ob-
blighi prevenzionistici, l’individuazione del-
le misure da attuare.

L’attuazione delle direttive comunitarie,
tra l’altro, è avvenuta sempre in ritardo e
con qualche contraddittorietà, tanto da com-
portare, in alcuni casi, un abbassamento dei
livelli di protezione già assicurati dalla no-
stra legislazione, come è avvenuto, per al-
cuni versi, con l’attuazione delle direttive in
materia di protezione dei lavoratori contro i
rischi derivanti dall’esposizione a rumore e
ad agenti chimici, fisici e biologici. Anche
il decreto legislativo n. 626-bis pone alcune
questioni, soprattutto perchè si sovrappone,
con nuove disposizioni, alla legislazione
prevenzionistica precedente, senza che ri-
sulti ben chiaro quali di esse siano da rite-
nere tuttora in vigore. Analoghe questioni si
pongono per altre e importanti direttive co-
munitarie che hanno trovato attuazione in
questo periodo, relativamente a settori di
grande delicatezza, quali la sicurezza nei
cantieri, la segnaletica di sicurezza, la tutela
delle lavoratrici madri e la sicurezza nelle



Atti parlamentari Senato della Repubblica –2389– 4 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

industrie estrattive, recepite dal nostro ordi-
namento rispettivamente con decreto legi-
slativo 14 agosto 1996, n. 494, decreto legi-
slativo 14 agosto 1996, n. 493, decreto legi-
slativo 25 novembre 1996, n. 645, e decreto
legislativo 25 novembre 1996, n. 624. Inol-
tre, altre direttive in materia di sicurezza
e igiene del lavoro sono in attesa di
attuazione.

La necessità di predisporre un sistema
normativo che consenta il rapido e tempe-
stivo adeguamento dei precetti prevenzioni-
stici all’evoluzione della tecnica e alle nuo-
ve acquisizioni della scienza è stata da tem-
po sottolineata dagli interpreti e dagli ope-
ratori del settore.

All’esigenza di riordinare il quadro legi-
slativo, dunque, si aggiunge quella di ap-
portarvi alcune innovazioni, che diano ef-
fettiva attuazione al principio di tutela della
salute sancito dall’articolo 32 della Costitu-
zione, rafforzando l’efficacia del complessi-
vo sistema prevenzionistico e consentendo-
ne il tempestivo aggiornamento; anche per-
chè, mentre il fenomeno degli infortuni sul
lavoro ha ancora dimensioni allarmanti, e
ben superiori alla media europea, nuove e
sconosciute malattie professionali, determi-
nate dall’evoluzione delle metodologie pro-
duttive e di lavoro, dall’impiego di sostanze
e prodotti i cui effetti non sono del tutto
noti e, talora, dalla stessa organizzazione
del lavoro, fanno la loro comparsa, senza
che il nostro ordinamento sia attrezzato per
prevenirle e combatterle. Occorre dunque
prevedere al più presto un diverso sistema
normativo, attraverso la predisposizione di
un testo unico nel quale siano stabiliti i
princìpi, le procedure e le regole generali
che tutti devono rispettare e che costituisca
il punto di riferimento per tutta la successi-
va produzione normativa, anche di carattere
tecnico.

Peraltro, c’è un nodo preliminare da scio-
gliere, come ogni volta che si tratta di pre-
disporre un testo unico: realizzare una som-
matoria, sia pure coordinata, delle disposi-
zioni vigenti, senza alcuna innovazione ed
anzi – se mai – con qualche abrogazione;

oppure affidare al testo unico, come del re-
sto prevedeva la legge di riforma sanitaria,
una funzione più ampia, e dunque anche di
integrazione, di completamento e, ove ne-
cessario, di innovazione?

Con il presente disegno di legge, si è se-
guita la seconda strada, in quanto ritenuta
più efficace in un settore di tanta delicatez-
za e complessità come quello della preven-
zione. D’altronde, la sommatoria delle nor-
me vigenti avrebbe condotto, più che a un
testo unico, ad un vero e proprio codice di
sicurezza, il cui principale connotato sareb-
be stato quello «compilativo»; ma non si
sarebbe potuto tenere conto dei problemi
già presentatisi dopo le prime esperienze
pratiche di attuazione delle normative co-
munitarie e delle riflessioni compiute da at-
tenti studiosi della disciplina e – perchè no?
– anche dell’ampio contributo offerto da chi
deve sperimentare questa disciplina sul
campo. Nè si sarebbe potuto considerare
ciò che ancora non è ben definito nè dal
decreto legislativo n. 626-bis, nè da altre di-
sposizioni successive, che lasciano fuori di-
versi settori di non poca importanza. Infine,
la scelta «compilativa», conducendo ad una
sorta di codice, avrebbe condotto al risulta-
to di disporre di un sistema piuttosto statico
e resistente alle trasformazioni della realtà
sociale, economica e produttiva: la codifica-
zione, infatti, è di per sè uno strumento co-
modo, ma di non facile aggiornamento. Che
è proprio il contrario di ciò che occorre
nella nostra materia.

Dunque, si è scelta la seconda strada: un
testo unico che raccoglie e coordina, facen-
do chiarezza, le varie norme esistenti, ma
coglie anche le più rilevanti novità, tiene
conto delle esperienze e delle elaborazioni
di questi anni, mira a colmare rilevanti la-
cune: in sostanza, un testo con un contenu-
to non solo compilativo e di coordinamen-
to, ma anche innovativo. Basterà considera-
re le parti dedicate al settore dell’agricoltu-
ra, piuttosto negletto nella legislazione vi-
gente, o alla tematica della specificità fem-
minile nel lavoro, troppo spesso limitata al-
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le questioni riproduttive e non estesa a tutta
la complessità di un problema che riguarda
le caratteristiche particolari della donna e
gli effetti complessivi, su di essa, del lavoro
e, spesso, del doppio lavoro.

Ma, a questo punto, compiuta la prima
scelta, si è presentato subito un altro nodo
da sciogliere: che cosa inserire, in questo
testo, in modo da renderlo completo, ma
anche di agevole consultazione e soprattutto
da impedire la cristallizzazione della nor-
mativa e particolarmente la sua rigidità?

Si è allora ritenuto opportuno raccogliere
in questa sede la parte generale di tutti i
provvedimenti esistenti nel nostro sistema,
coordinati fra loro, in modo da disporre di
un’indicazione puntuale e precisa sul conte-
nuto essenziale della normativa, sugli obbli-
ghi di carattere generale posti a carico dei
vari soggetti, e in particolare del datore di
lavoro, sull’identificazione – appunto – dei
soggetti cui si indirizza la disciplina, sui di-
ritti e doveri, sui connotati essenziali della
vigilanza, sulla tematica della formazione,
sul sistema dell’informazione e della circo-
lazione dei dati e delle notizie, sul sistema
sanzionatorio e processuale, e così via.

In questo modo, dovrebbe essere consi-
derata tutta la parte generale contenuta nel-
l’articolo 2087 codice civile, nei decreti di
prevenzione e igiene degli anni ’50, nella
normativa comunitaria di più recente attua-
zione, a partire dal decreto legislativo
n. 626-bis fino ai più recenti provvedimenti
legislativi.

Naturalmente, questa parte «generale» è
abbastanza estesa, proprio per la necessità
di disporre di un complesso di norme chiare
e coerenti, anche se questo comporta il ri-
schio di una maggiore rigidità. Ma un testo
unico di questo tipo è certamente destinato
a durare nel tempo, proprio perchè ormai il
quadro degli aspetti generali è definito in
modo esauriente e moderno.

Resta il problema della parte, per così di-
re, più specifica, quella cioè che riguarda
settori particolari o che contiene disposizio-
ni così analitiche da non trovare sede op-

portuna in un testo unico del tipo sopraindi-
cato.

Per questa disciplina, che trova il suo
presupposto nel testo unico, e nelle sue di-
sposizioni generali, è indispensabile la pos-
sibilità di un aggiornamento più rapido, ma
anche di una più agevole conoscenza per
coloro che operano nei singoli settori e che
certo troverebbero qualche difficoltà ad
orientarsi in una sorta di «codice» omni-
comprensivo. Da ciò la previsione di alcuni
decreti legislativi, per settori specifici, de-
stinati ad integrare la normativa di carattere
generale, fornendo valori, indicazioni, misu-
re, anche assai analitiche, ma suscettibili di
un più rapido aggiornamento. Infatti, una
volta scelto il sistema del decreto legislati-
vo ad ampio spettro, è possibile prevedere
– per i decreti «settoriali» – una più agevo-
le possibilità di aggiornamento in tempi ra-
pidi. Vengono poi riservate ad una normati-
va di carattere regolamentare, ancora più
agevolmente adeguabile, determinazioni di
natura più strettamente «tecnica» ed attua-
tiva.

In questo modo, si avrà: un testo unico
che riguarda tutti, per gli aspetti di carattere
generale, e detta quindi una disciplina orga-
nica ed applicabile a tutti i settori, privati e
pubblici; una serie (limitata) di decreti legi-
slativi di carattere settoriale, che definisce
la normativa specifica ed analitica per sin-
goli settori maggiormente esposti a rischio
o che richiedono una disciplina particola-
reggiata; e infine un regolamento, anch’esso
di carattere generale, per la specificazione
tecnica di una serie di aspetti e criteri fissa-
ti nel testo unico in termini di principio.

Ovviamente, le disposizioni attuative e
tecniche del regolamento valgono anche per
i settori specificamente disciplinati dai de-
creti delegati, salvo che in questi ultimi non
si ritenga necessaria, ma solo per la partico-
larità della materia, qualche definizione o
puntualizzazione di natura diversa.

Naturalmente, la forza dei precetti tro-
verà la sua fonte nel provvedimento genera-
le di delega e nel successivo testo unico, al
quale è affidato il compito di attribuire un
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valore rilevante anche alla disciplina (solo
apparentemente) di carattere secondario.

In questo modo, si risolve anche il pro-
blema del sistema sanzionatorio, che non
potrebbe essere affidato a fonti di rango
meno elevato di quello legislativo.

Tenendo conto delle più recenti acquisi-
zioni (comprese le pronunce in materia del-
la Corte costituzionale, come quella, notis-
sima, emessa con sentenza n. 312 del 18 lu-
glio 1996) si ritiene di aver previsto, nel
provvedimento di delega, quanto necessario
perchè in ogni caso sia assicurato il rispetto
del principio di legalità e la fonte degli ob-
blighi principali resti pur sempre la legge,
quando si tratta di precetti penalmente
sanzionati.

In questo modo, non dovrebbero restare
fuori dalla previsione legislativa settori o
disposizioni di alcun genere, mentre do-
vrebbero essere garantite – in ogni caso –
la certezza e chiarezza sia del precetto che
delle relative sanzioni.

Ovviamente, come di fatto si è già antici-
pato, la complessità della materia e la quan-
tità di precetti da considerare rendono indi-
spensabile il ricorso al sistema della delega
al Governo. Una delega da attivare, per il
testo unico, con i sistemi più rigorosi previ-
sti dalla legge 23 agosto 1988, n. 400, e
con un sistema «rinforzato» di intervento
del Parlamento. Nei casi, invece, in cui è
prevista una delega ulteriore per settori spe-
cifici, destinati ad integrare il testo unico, il
sistema delineato è meno rigido, tanto da
rendere più agevole un rapido adeguamen-
to. Quest’ultimo risulta ancora più agevole
per ciò che attiene al regolamento.

Ciò detto, si può passare ad un’indicazio-
ne, sia pure sommaria, dei contenuti essen-
ziali della proposta, inerenti a ciò che do-
vrebbe essere assunto a fondamento del te-
sto unico da predisporre.

Nella prima parte del disegno di legge si
dettano icriteri generali cui il Governo do-
vrà attenersi nell’esercizio della delega, che,
come detto, ha per oggetto la riunificazione
in un unico testo delle disposizioni di prin-
cipio e di carattere generale in materia di

sicurezza che si trovano disseminate nelle
diverse leggi emanate nel corso degli anni,
nonchè il loro coordinamento, per criteri
anche di innovazione. A tal fine, l’articolo
3 detta i princìpi e i criteri direttivi generali
ai quali il Governo dovrà uniformarsi. Si
sancisce, anzitutto, che il rispetto della salu-
te dei lavoratori deve essere garantito attra-
verso la programmazione del processo pro-
duttivo in modo che esso risulti rispondente
alle esigenze della sicurezza, nonchè attra-
verso la programmazione della stessa atti-
vità prevenzionistica. Al fine di assicurare
l’unitarietà degli obiettivi della salute e del-
la sicurezza negli ambienti di vita e di la-
voro, si dispone, inoltre, che l’attività di
prevenzione dovrà essere realizzata con
l’intervento e sotto il controllo del Servizio
sanitario nazionale, al quale viene attribuito
il compito di valutare preventivamente la
compatibilità delle attività lavorative con le
esigenze di tutela della salute dei lavoratori
e dell’ambiente, di assistere le imprese nel-
l’attività di prevenzione, di svolgere attività
di informazione e formazione per tutti i
soggetti impegnati nella prevenzione e di
acquisire le informazioni necessarie per rea-
lizzare migliori condizioni di sicurezza. Si è
ripreso, in questo modo, quanto già stabilito
dalla legge di riforma sanitaria n. 833 del
1978, che, come si è già accennato, all’arti-
colo 24 aveva delegato il Governo ad ema-
nare un testo unico in materia di sicurezza
sul lavoro, cercando di delineare un sistema
unitario di tutela della salute dei cittadini
dentro e fuori dai luoghi di lavoro, fondato
sulla programmazione e sul controllo pre-
ventivo, da realizzarsi mediante l’attribuzio-
ne al Servizio sanitario nazionale di un ruo-
lo propulsivo nell’attuazione del diritto alla
salute.

Tra i principi generali si prevede, inoltre,
l’applicazione della normativa prevenzioni-
stica per tutti i settori di attività, pubblici o
privati, e per tutti i lavoratori. Al fine di as-
sicurare che il riordino della normativa non
comporti delle lacune o dei peggioramenti
rispetto alla situazione attuale, si stabilisce
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espressamente il divieto di abbassamento
dei livelli di protezione, dei diritti e delle
prerogative dei lavoratori e delle loro rap-
presentanze. Tra i criteri generali, si è infi-
ne prevista la semplificazione della norma-
tiva, in modo da renderla facilmente com-
prensibile per tutti coloro che poi dovranno
rispettarla.

L’articolo 4 detta i princìpi e i criteri
specifici ai quali il Governo dovrà attenersi
nell’elaborazione del testo unico. Il punto
1) prevede, in linea generale, la riunifica-
zione e il riordino delle disposizioni legisla-
tive vigenti. I punti da 2) a 9) dettano i cri-
teri generali per definire un ambito di ap-
plicazione uniforme della disciplina. Si de-
ve infatti ricordare che le definizioni con-
template dall’articolo 2 del decreto legisla-
tivo n. 626-bis, che costituisce attualmente
il testo principale in materia, in base alle
quali si stabilisce il campo di applicazione
della normativa, lasciano scoperti alcuni
settori e categorie di lavoratori. Inoltre, poi-
chè tali definizioni pongono non irrilevanti
problemi applicativi, risulta per alcuni versi
difficile stabilire con certezza le competen-
ze e le responsabilità di ciascuno dei sog-
getti coinvolti nell’attività di prevenzione.

Per quanto riguarda le attività soggette
all’applicazione della normativa si prevede
l’adozione di una definizione ampia, com-
prensiva di tutti i settori di attività, pubblici
e privati, e di tutti i datori di lavoro, im-
prenditori e non, limitando, in conformità a
quanto disposto dalla Direttiva quadro, le
possibilità di deroga a specifiche categorie
della pubblica amministrazione che, per le
particolarità dei servizi espletati, richiedono
una differente regolamentazione. Inoltre, si
dettano disposizioni volte a risolvere il pro-
blema dell’individuazione delle categorie di
lavoratori tutelate dalla normativa preven-
zionistica. Infatti, la definizione di cui al-
l’articolo 2 del decreto legislativo n. 626-bis
include tutti i lavoratori dipendenti – com-
presi gli apprendisti e quelli assunti con
contratto di formazione e lavoro – i soci la-
voratori e gli stagiaires. Tuttavia, sono
escluse altre rilevanti categorie di soggetti.

Tra l’altro, i decreti prevenzionistici del
1955-56 contengono ancora le disposizioni
tecniche generali in materia di prevenzione
infortuni e di igiene del lavoro e recano
formulazioni più ampie rispetto a quella di
cui all’articolo 2 del decreto legislativo
n. 626-bis. A causa delle diverse definizio-
ni, si è realizzata una situazione per cui alla
regola generale dell’applicazione sia dei de-
creti del Presidente della Repubblica degli
anni ’50 sia del decreto legislativo
n. 626-bis, si affiancano situazioni di sog-
getti tutelati dalle norme del 1955-56, ma
non dal nuovo decreto, e situazioni di com-
pleta esclusione da ogni tutela, benchè ra-
gioni sostanziali impongano l’estensione
della normativa in materia di sicurezza. Sul
problema è intervenuta, in passato, la Corte
costituzionale che, pur ritenendo necessaria
un’estensione della tutela, ha dichiarato
inammissibile la questione di legittimità
dell’esclusione di determinate categorie di
lavoratori, a causa della tassatività e del-
l’inapplicabilità dell’analogia alle leggi pe-
nali. È quindi necessario ampliare l’ambito
di applicazione della normativa prevenzio-
nistica, onde evitare che le sia pur evidenti
esigenze di certezza del diritto penale si
trasformino in irragionevoli differenziazioni
di trattamento tra lavoratori che si trovano
nella medesima posizione. A tal fine, il te-
sto unico dovrà trovare applicazione, oltre
alle categorie già previste dal decreto legi-
slativo n. 626-bis, anche ai lavoratori che
svolgono la prestazione a titolo non onero-
so, del resto già inclusi nell’ambito di ap-
plicazione dei decreti degli anni ’50, ai par-
tecipanti all’impresa familiare, ai lavoratori
che prestano la loro opera sulla base di un
contratto di associazione in partecipazione,
agli addetti a servizi familiari e domestici,
ai titolari di rapporti di prestazione di lavo-
ro coordinata e continuativa a carattere pre-
valentemente personale e ai titolari di rap-
porti di lavoro atipici o, comunque, non
classificabili secondo gli schemi tradiziona-
li. Per queste categorie di soggetti si preve-
de, tuttavia, la possibilità di parziali dero-
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ghe, giustificate dall’incompatibilità delle
disposizioni dettate per la generalità dei la-
voratori subordinati con la natura di tali
rapporti.

Si dettano poi i criteri da seguire per una
migliore individuazione dei soggetti coin-
volti nell’attività di prevenzione. In merito,
si deve innanzitutto ricordare che, secon-
do l’articolo 2 del decreto legislativo
n. 626-bis, è datore di lavoro il soggetto ti-
tolare del rapporto di lavoro o, comunque,
il soggetto che, secondo il tipo e l’organiz-
zazione dell’impresa, ha la responsabilità
dell’impresa stessa ovvero dell’unità pro-
duttiva, in quanto titolare dei poteri decisio-
nali e di spesa. Nelle pubbliche amministra-
zioni, per datore di lavoro si intende il diri-
gente al quale spettano i poteri di gestione,
ovvero il funzionario non avente qualifica
dirigenziale che sia preposto ad un ufficio
avente autonomia gestionale. Questa defini-
zione, come è emerso già dalle prime inter-
pretazioni, rischia di creare confusione tra
due distinti problemi: quello dell’individua-
zione, nell’ambito delle persone giuridiche,
della persona fisica responsabile per
l’adempimento degli obblighi gravanti sul
datore di lavoro e quello della delega di tali
obblighi. Si prevede, quindi, di riprendere
la formulazione già propria della Direttiva
quadro, che considera datore di lavoro il
soggetto che è titolare del rapporto di lavo-
ro o che ha la responsabilità dell’impresa.
Si stabiliscono, poi, i criteri per la defini-
zione degli altri soggetti coinvolti nell’atti-
vità di prevenzione in azienda e, in partico-
lare, per la definizione di «servizio di pre-
venzione e protezione», di «responsabile
del servizio di prevenzione e protezione»,
di «medico competente», di «rappresentante
per la sicurezza». Salvo per quanto riguarda
il responsabile del servizio di prevenzione e
protezione, per il quale è prevista le defini-
zione dei requisiti professionali necessari in
relazione al tipo di impresa e di rischio, per
le altre definizioni si riprende, sostanzial-
mente, quanto già stabilito dal decreto legi-
slativo n. 626-bis.

Il punto 10) prevede la definizione delle
misure di prevenzione e di sicurezza che
devono essere adottate da tutti i datori di
lavoro per realizzare l’obiettivo della tutela
della salute negli ambienti di lavoro. Anche
sotto questo profilo, si riprende sostanzial-
mente quanto già stabilito dal decreto legi-
slativo n. 626-bis in attuazione della Diretti-
va quadro.

Il punto 11) detta i criteri e i princìpi cui
fare riferimento per la definizione degliob-
blighi generali di sicurezza del datore di
lavoro, che, come si accennava sopra, sono
disseminati in diverse disposizioni di legge.
Si prevede la statuizione di un dovere gene-
rale di sicurezza, avente carattere di chiusu-
ra, ispirato al principio della massima sicu-
rezza tecnologicamente fattibile e consisten-
te nell’adozione delle misure di sicurezza
generali delineate al punto 10), delle misure
specifiche previste dalla normativa di carat-
tere tecnico e di tutte le ulteriori misure ne-
cessarie secondo la particolarità del lavoro,
l’esperienza e la tecnica.

I princìpi e i criteri di cui ai punti da 12)
a 20) riguardano l’obbligo del datore di la-
voro di valutare i rischi presenti in azien-
da. Tale obbligo, come noto, è stato intro-
dotto con il recente decreto legislativo
n. 626-bis, che impone al datore di lavoro
di redigere un documento contenente una
relazione sulla suddetta valutazione, l’indi-
viduazione delle misure di sicurezza e il re-
lativo programma di attuazione. La norma-
tiva in materia, tuttavia, non è stata formu-
lata in modo chiaro e, per alcuni versi, ap-
pare riduttiva rispetto alla funzione dell’ob-
bligo di valutazione dei rischi. Se ne preve-
de, quindi, una semplificazione, al fine di
stabilire più chiaramente che la valutazione
dei rischi deve essere effettuata con riferi-
mento a tutti i potenziali pericoli insiti nel-
l’attività lavorativa e che la relativa docu-
mentazione deve riguardare l’individuazione
delle misure di sicurezza adottate e quelle
che devono essere ancora adottate. Si vuole,
insomma, che la valutazione dei rischi co-
stituisca lo strumento per spingere gli im-
prenditori a lavorare esplicitamente per la
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prevenzione e a dichiarare il lavoro svolto e
quello ancora da svolgere. Sia per dare ef-
fettività al nuovo istituto, sia per agevolare
i controlli degli organi di vigilanza, si stabi-
lisce l’obbligo di trasmettere la documenta-
zione in questione ai suddetti organi, salvo
alcune eccezioni, in relazione alle dimen-
sioni e alle caratteristiche delle aziende. In
merito, è opportuno chiarire che in questo
modo non si introduce, come da molti pa-
ventato, una forma di autodenuncia, perchè,
comunque, la valutazione dei rischi e i con-
seguenti adempimenti fanno parte di un
metodo operativo che il datore di lavoro
deve adottare per conseguire il miglior ri-
spetto della normativa di sicurezza. Essi co-
stituiscono, in realtà, uno strumento meto-
dologico, fondato comunque su una valuta-
zione di parte.

È necessario, peraltro, sottolineare che il
nuovo modello di prevenzione in materia di
sicurezza e igiene del lavoro, realizzatosi
con l’attuazione delle direttive comunitarie,
presenta una lacuna vistosa, perchè sottova-
luta la fondamentale esigenza di coordinare
gli interventi nei luoghi di lavoro con la più
ampia problematica della tutela dell’am-
biente e delle popolazioni residenti nelle
zone vicine ai luoghi di lavoro. I gravissimi
disastri verificatisi in passato hanno infatti
dimostrato che è inconcepibile separare e
regolamentare a «compartimenti stagni», tra
loro non comunicanti, la tutela della sicu-
rezza e dell’integrità fisica dei cittadini
dentro e fuori dai luoghi di lavoro. Come si
è già rilevato, l’esigenza di un intervento
preventivo integrato era ben chiara nella
legge di riforma sanitaria n. 833 del 1978.
Quest’ultima ha infatti previsto, all’articolo
2, numero 2), «la prevenzione delle malattie
e degli infortuni in ogni ambito di vita e di
lavoro» e, sempre all’articolo 2, al nume-
ro 5), «la promozione e la salvaguardia del-
la salubrità e dell’igiene dell’ambiente natu-
rale di vita e di lavoro». Inoltre, all’articolo
4, la legge di riforma sanitaria del 1978 ha
previsto l’emanazione di norme volte ad as-
sicurare condizioni e garanzie di salute uni-
formi su tutto il territorio nazionale, anche

per quanto riguarda la sicurezza «in am-
bienti di vita e di lavoro». Infine, l’articolo
24, nel delegare il Governo ad emanare un
testo unico in materia di sicurezza del lavo-
ro, ha previsto, come primo criterio, «l’uni-
tarietà degli obiettivi della sicurezza negli
ambienti di lavoro e di vita». Il continuo ri-
ferimento operato da tale legge agli am-
bienti di vita e di lavoro non è affatto ca-
suale, anzi, sta proprio a significare la vo-
lontà di costruire un modello di intervento
uniforme per le varie attività e situazioni
che riguardano il cittadino, considerato non
solo singolarmente ma anche nella sua di-
mensione sociale. A tal fine, la riforma ha
stabilito altresì che l’attività di prevenzione
e la determinazione dei limiti massimi di
accettabilità delle concentrazioni o del-
l’esposizione ad agenti nocivi o al rumore
siano fissati con riferimento sia agli am-
bienti di lavoro, sia agli ambienti abitativi e
al territorio.

Il decreto legislativo n. 626-bis ha sotto-
valutato la questione, limitandosi a prevede-
re, all’articolo 4, comma 5, letteran), l’ob-
bligo del datore di lavoro di prendere prov-
vedimenti appropriati per evitare che le mi-
sure tecniche adottate possano causare ri-
schi per la salute della popolazione o dete-
riorare l’ambiente esterno, ma senza fare al-
cun riferimento alle esigenze di tutela delle
popolazioni laddove definisce le misure ge-
nerali di sicurezza.

Occorre quindi rivalutare e dare effetti-
vità al metodo di intervento già delineato
nella legge n. 833 del 1978, stabilendo che
l’obbligo generale di sicurezza a carico del
datore di lavoro e la valutazione dei rischi
devono riguardare tutti i pericoli e impo-
nendo l’adozione di tutte le misure necessa-
rie a tutelare, oltre all’integrità fisica e alla
personalità morale dei prestatori di lavoro,
anche le popolazioni e l’ambiente (punti
11) e 12).

Secondo il decreto legislativo n. 626-bis,
per le piccole e medie imprese, ad eccezio-
ne di alcune attività particolarmente a ri-
schio, con decreto dei Ministri del lavoro e
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della previdenza sociale, dell’industria, del
commercio e dell’artigianato e della sanità,
sentita la Commissione consultiva perma-
nente per la prevenzione degli infortuni e
l’igiene del lavoro, sono definite procedure
standardizzate per gli adempimenti docu-
mentali, nonchè i casi di scarsa pericolosità
nei quali è possibile lo svolgimento diretto
da parte del datore di lavoro dei compiti del
servizio di prevenzione e protezione e la ri-
duzione delle visite mediche. Si prevedono,
comunque, delle eccezioni alla possibilità di
utilizzare le procedure standardizzate. Ma la
disposizione mal si adatta all’attuale realtà
produttiva, giacchè vi sono diverse attività
particolarmente pericolose che sono comun-
que ammesse all’utilizzazione di procedure
standardizzate e, d’altra parte, vi sono tipi
di attività e lavorazioni, come ad esempio i
lavori stagionali o quelli svolti dalle asso-
ciazioni di volontariato, che, pur coinvol-
gendo un ampio numero di lavoratori, pre-
sentano caratteristiche tali da rendere ecces-
sivo l’adempimento degli obblighi previsti
dal decreto legislativo n. 626-bis e che,
quindi, dovrebbero essere ammessi alle pro-
cedure semplificate.

La standardizzazione, del resto, ha lo
scopo di rendere più agevole l’adempimen-
to degli obblighi di sicurezza da parte delle
piccole e medie imprese, ed è quindi fonda-
mentale che le procedure siano anche sem-
plificate, onde evitare che l’attività di pre-
venzione sia considerata solamente come un
ulteriore vincolo burocratico. Si tratta solo
di impedire che la disposizione, anzichè
semplificare le procedure, le riduca ad un
semplice adempimento formale e che si
realizzi una ingiustificata discriminazione
tra lavoratori esposti agli stessi pericoli. È
ben vero che la stessa norma prevede che
possano essere individuate, con decreto mi-
nisteriale, le imprese che, in quanto sogget-
te a particolari rischi, pur essendo di di-
mensioni ridotte, restano soggette alla rego-
la generale della documentazione scritta;
tuttavia, si tratta di una disposizione ridutti-
va, almeno fino a quando non saranno in-
tervenuti tutti i decreti ministeriali.

La ragione per cui si è imposto l’obbligo
di valutazione e di documentazione è pro-
prio quella di assicurare che i datori di la-
voro prendano effettivamente in considera-
zione i problemi della sicurezza e svolgano
le attività di prevenzione necessarie. È be-
ne, dunque, che, per tutte le imprese, l’ob-
bligo di effettuare la valutazione dei rischi
sia effettivo e siano chiari i criteri per il
riordino dell’ambito di applicazione delle
procedure semplificate e di autocertificazio-
ne; detti criteri vanno stabiliti, oltre che in
ragione delle dimensioni dell’azienda, an-
che sulla base del tipo di attività e dei ri-
schi per la sicurezza e la salute dei lavora-
tori.

Con il punto 19) si interviene sulla que-
stione degli adempimenti per le imprese di
nuova costituzione, per le quali l’articolo
96-bis del decreto legislativo n. 626-bis di-
spone che la valutazione dei rischi deve es-
sere effettuata entro tre mesi dall’inizio del-
l’attività. La disposizione è chiaramente in
contrasto con i princìpi generali in materia
di sicurezza, che impongono la prevenzione
dei rischi alla fonte e la programmazione
della prevenzione stessa in modo coerente
ed integrato con le condizioni tecniche e
produttive dell’azienda. Dunque, si dettano
i criteri affinchè sia stabilito che la valuta-
zione dei rischi deve precedere l’inizio
dell’attività d’impresa. Al fine di assicurare
l’assistenza e il controllo pubblico sulle
condizioni di sicurezza delle attività produt-
tive, si prevede, inoltre, al punto 20), che in
caso di rilevanti modifiche dell’attività
dell’impresa sia nuovamente trasmessa la
notifica preliminare all’organo di vigilanza.

I princìpi e i criteri stabiliti ai punti 21),
22) e 23) riguardano icompiti dei datori di
lavoro, dei dirigenti e dei preposti,e si pro-
pongono di riordinare e semplificare la nor-
mativa in materia, anche al fine di chiarire i
limiti entro i quali può essere ammessa la
delega delle funzioni. Il problema è stato
affrontato nel decreto legislativo n. 626-bis;
tuttavia, con esso, si è realizzata una situa-
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zione ambigua, perchè la disciplina della
delega delle funzioni si desume dal combi-
nato disposto di tre diverse disposizioni:
l’articolo 1, comma 4-ter, stabilisce che al-
cuni particolari adempimenti del datore di
lavoro non possono essere delegati, l’artico-
lo 4, invece, pone a carico dello stesso an-
che altri obblighi, che l’articolo 89 sanziona
come reati propri del solo datore di lavoro.
Per l’inadempimento a tali obblighi, di con-
seguenza, può essere considerato responsa-
bile solo tale soggetto, ancorchè non vi sia
un divieto esplicito di delega. Poichè è as-
surdo affidare la soluzione di questioni così
delicate all’interpretazione combinata di tre
distinte disposizioni tra loro non chiaramen-
te coordinate, si delega al Governo il com-
pito di riordinare la materia e di esplicitare,
con chiarezza, quali siano gli obblighi che
il datore di lavoro non può delegare ad altri
soggetti e, per quanto riguarda le funzioni
che invece possono essere delegate, quali
siano le condizioni di legittimità della dele-
ga, anche in conformità ai consolidati
orientamenti giurisprudenziali.

I punti da 24) a 26) riguardanoil servizio
di prevenzione e di protezione. Si tratta di
un istituto introdotto nel nostro ordinamento
con il decreto legislativo n. 626-bis e costi-
tuito dall’insieme delle persone, dei mezzi e
dei sistemi interni o esterni all’azienda di
cui il datore di lavoro si avvale per effet-
tuare la valutazione dei rischi e per l’indivi-
duazione delle misure di sicurezza da adot-
tare. Si propone di riformulare le norme
che riguardano le modalità di costituzione
del servizio al fine di semplificarle e di
renderle, così, facilmente comprensibili per
tutti. Inoltre, si introducono modifiche alle
disposizioni che consentono al datore di la-
voro di svolgere personalmente i compiti
del servizio di prevenzione o di avvalersi di
competenze esterne all’impresa, escludendo
le imprese che svolgono attività particolar-
mente pericolose o comportanti forme di
sorveglianza sanitaria speciale.

Infine, poichè il decreto legislativo
n. 626-bis si limita a stabilire che i membri
del servizio di prevenzione e di protezione

devono avere «attitudini e capacità adegua-
te», si prevede l’attivazione di specifici cor-
si di formazione e di aggiornamento, neces-
sari per mantenere i membri del servizio
costantemente preparati sull’evoluzione del-
la tecnica e sull’insorgere di nuovi rischi e
pericoli connessi alle condizioni di lavoro.
In merito, va del resto ricordato che già il
decreto legislativo n. 626-bis ha previsto
che il datore di lavoro, che intenda svolgere
personalmente i compiti del servizio, deve
prima frequentare un apposito corso di for-
mazione, e non si vede quindi perchè ana-
loghi corsi non debbano essere previsti an-
che nell’ipotesi in cui i compiti del servizio
siano svolti da altri soggetti.

I punti 27) e 28) dettano i criteri per
l’istituzione di unalbo dei consulenti per la
sicurezza e l’igiene del lavoro, al quale de-
vono essere obbligatoriamente iscritti tutti i
soggetti che intendono svolgere attività di
consulenza a favore delle imprese in questa
materia. Si tratta di una disposizione inno-
vativa, prevista allo scopo di regolamentare
l’attività in questione, che nel corso degli
ultimi anni ha avuto un rapido sviluppo, so-
prattutto a causa dell’accresciuta comples-
sità degli adempimenti richiesti alle impre-
se. Tale sviluppo ha fatto sì che, accanto ad
operatori seri e qualificati, molti consulenti
e società di dubbia professionalità offrano
servizi di consulenza in materia di sicurezza
e igiene del lavoro spesso anche a prezzi
altissimi e sproporzionati rispetto alla qua-
lità delle prestazioni rese. L’istituzione del-
l’albo ha dunque lo scopo di selezionare,
attraverso la definizione dei requisiti pro-
fessionali necessari per lo svolgimento
dell’attività di consulenza, i soggetti che ef-
fettivamente danno sufficienti garanzie di
serietà. Per evitare poi ingiuste speculazioni
a danno delle imprese, si è prevista anche
la definizione di un sistema tariffario per
l’attività di consulenza.

I princìpi e i criteri stabiliti ai punti da
29) a 33) riguardano idiritti dei lavoratori.
L’articolo 5 del decreto legislativo
n. 626-bis ha infatti definito compiutamente
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i doveri del lavoratore, stabilendo che cia-
scuno deve prendersi cura della propria si-
curezza e di quella delle persone presenti
sul luogo di lavoro, e ha poi specificato il
contenuto di tale dovere in una serie di re-
gole di condotta da tenere durante lo svol-
gimento della prestazione. D’altra parte, dal
complessivo quadro normativo non emerge
con sufficiente chiarezza il diritto dei lavo-
ratori a svolgere la prestazione in condizio-
ni di sicurezza. Sotto questo profilo, si deve
sottolineare che una ormai ultraventennale
giurisprudenza afferma che al dovere di si-
curezza posto a carico del datore di lavoro
dall’articolo 2087 del codice civile corri-
sponde un diritto soggettivo perfetto del la-
voratore all’adozione di tutte le misure ne-
cessarie a tutelarne l’integrità fisica e la
personalità morale. Perciò la giurisprudenza
ha affermato il diritto del lavoratore di ri-
fiutare la prestazione pericolosa o nociva,
senza subire alcun pregiudizio retributivo.
Inoltre, sia pure con qualche oscillazione, la
giurisprudenza afferma che il lavoratore di-
venuto inidoneo allo svolgimento delle pro-
prie mansioni a causa delle condizioni di
lavoro ha diritto ad essere adibito ad altra
attività lavorativa compatibile con il suo
stato di salute e non può essere licenziato. I
più recenti provvedimenti legislativi sono
intervenuti su queste questioni, ma preve-
dendo garanzie che per alcuni versi appaio-
no riduttive rispetto alle acquisizioni giuri-
sprudenziali. L’articolo 14 del decreto legi-
slativo n. 626-bis dispone infatti che il lavo-
ratore può rifiutare la prestazione solo in
caso di pericolo grave, immediato e che
non può essere evitato; ma, come si accen-
nava sopra, la disposizione è riduttiva, sia
perchè sono stabiliti tre requisiti rigorosi: la
gravità, l’immediatezza e l’inevitabilità del
pericolo; sia perchè non si tiene alcun conto
della valutazione soggettiva del lavoratore,
che in caso di valutazione errata o di rea-
zione sproporzionata rispetto al pericolo, ri-
schia di essere sanzionato anche se in buo-
na fede, come è già avvenuto in taluni casi.
Si propone quindi di ampliare le garanzie
del lavoratore, stabilendo espressamente il

diritto di svolgere la prestazione in condi-
zioni di sicurezza e il diritto di rifiutarla in
tutti i casi di violazione della normativa
prevenzionistica e, comunque, tutte le volte
che il lavoratore abbia un ragionevole moti-
vo per ritenere di trovarsi in una situazione
di pericolo grave e inevitabile. Oltre a riba-
dire che il lavoratore non può subire alcun
pregiudizio per tale condotta, si delega al
Governo il compito di stabilire le procedure
necessarie al fine di assicurare che l’attività
lavorativa possa riprendere soltanto dopo
che siano stati eliminati i pericoli che ne
hanno determinato la sospensione. Infine, si
prevede una più completa disciplina del-
l’inidoneità sopravvenuta del lavoratore. Si
deve ricordare che l’articolo 8 del decreto
legislativo n. 277 del 1991 prevede che, a
seguito del parere del medico, in caso di al-
lontanamento temporaneo da un’attività
comportante un’esposizione ad un agente
chimico, fisico o biologico, il lavoratore sia
assegnato, in quanto possibile, ad un altro
posto nell’ambito della stessa azienda. È
inoltre previsto che in caso di adibizione a
mansioni inferiori il lavoratore conserva il
diritto alla retribuzione corrispondente alle
mansioni precedentemente svolte. Si tratta,
tuttavia, di una disposizione insufficiente e
riduttiva. Innanzitutto, perchè trova applica-
zione solo con riferimento ai casi di esposi-
zione a determinati agenti, escludendo tutte
le altre ipotesi di inidoneità dovuta a cause
inerenti all’attività lavorativa; in secondo
luogo, perchè mette in discussione la pro-
fessionalità del lavoratore, in quanto non
garantisce il diritto al mutamento di man-
sioni, essendo questo previsto solo «in
quanto possibile»; infine, perchè la disposi-
zione si riferisce solo ai casi di allontana-
mento temporaneo e non risolve il proble-
ma dell’inidoneità definitiva. Per assicurare
che il lavoratore, che già ha subito un grave
danno alla propria salute a causa delle con-
dizioni di lavoro, non debba anche soppor-
tare le conseguenze negative che ne deriva-
no sul piano del rapporto di lavoro, si pre-
vede che se, a seguito dell’accertamento sa-
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nitario, egli viene allontanato dall’attività
svolta, ha diritto ad essere adibito a man-
sioni equivalenti alle ultime effettivamente
svolte, e solo ove ciò non sia possibile, a
mansioni inferiori, senza alcuna diminuzio-
ne della retribuzione, e che, salvo il caso di
totale incapacità al lavoro, l’inidoneità so-
pravvenuta dipendente da cause attinenti al-
le condizioni di lavoro non può dare luogo
al licenziamento del lavoratore.

Al punto 34) si delega il Governo ad in-
tegrare le disposizioni di legge relative alla
formazione e informazione dei lavoratori
prevedendo l’attivazione di campagne infor-
mative e di sensibilizzazione sui problemi
della sicurezza del lavoro e la creazione di
specifici corsi per la preparazione sia del
personale pubblico addetto ad attività di
prevenzione sia dei soggetti che, quotidia-
namente, devono rispettare le prescrizioni
di sicurezza. A tal fine, il punto 35) preve-
de che, nella definizione dei finanziamenti,
sia riservata una percentuale del Fondo sa-
nitario nazionale all’attività di informazione
e formazione in materia prevenzionistica.

I princìpi e i criteri stabiliti ai punti da
36) a 44) riguardano lasorveglianza sanita-
ria dei lavoratori. Si tratta di una materia
molto delicata, oggetto di numerosi inter-
venti legislativi. La normativa, infatti, si ca-
ratterizza per la sovrapposizione di tre
grandi gruppi di disposizioni: i decreti degli
anni ’50 hanno stabilito l’obbligo di sotto-
porre il lavoratore a visite mediche periodi-
che in caso di esposizione a particolari ri-
schi; l’articolo 5 dello Statuto dei lavoratori
(legge 20 maggio 1970, n. 300), al fine di
garantire l’imparzialità del giudizio del me-
dico e il rispetto del diritto alla riservatezza
della persona del lavoratore, ha previsto che
i controlli sullo stato di salute dei dipen-
denti possono essere svolti solo dalle strut-
ture del servizio sanitario pubblico; infine,
il decreto legislativo n. 277 del 1991, per
quanto riguarda l’esposizione a particolari
condizioni di rischio, e il decreto legislativo
n. 626-bis per tutte le attività soggette a
sorveglianza sanitaria speciale, hanno am-
pliato notevolmente le funzioni del persona-

le sanitario e hanno consentito al datore di
lavoro di avvalersi di medici non dipendenti
dal servizio pubblico. Si prevede quindi il
riordino della complessa legislazione in ma-
teria, cercando anche di apportarvi qualche
miglioramento, con l’estensione a tutti i la-
voratori del controllo periodico sulle condi-
zioni di salute e con la definizione di nuove
modalità della sorveglianza sanitaria specia-
le, necessaria quando il lavoratore è esposto
a particolari rischi. Si introduce, quindi, una
distinzione tra l’attività preventiva del me-
dico competente, consistente nella collabo-
razione con il datore di lavoro relativamen-
te alla valutazione dei rischi e all’attività di
prevenzione in azienda, dai controlli sul-
l’idoneità del lavoratore. Per il primo tipo
di attività si stabilisce la preferenza per
l’impiego di medici del Servizio sanitario
nazionale, pur ammettendosi il ricorso a
strutture private, ove non sia possibile l’in-
tervento pubblico. Al fine di favorire una
maggiore collaborazione delle strutture pub-
bliche e di ampliarne le possibilità di inter-
vento, si limita a delimitati ambiti territoria-
li l’incompatibilità tra l’attività effettuata a
favore delle imprese e quella di vigilanza
svolta per gli organi pubblici di controllo.
Per quanto riguarda invece gli accertamenti
sanitari sullo stato di salute dei lavoratori,
si prevede che questi possano essere svolti
soltanto dal servizio pubblico, che deve
emettere i propri giudizi sulla base di un
formulario standardizzato, al fine di garanti-
re l’imparzialità del giudizio stesso e il ri-
spetto del fondamentale diritto alla riserva-
tezza del lavoratore su fatti attinenti alla
propria persona.

Il punto 45) prevede il riordino e il coor-
dinamento delle norme che impongono al
datore di lavoro di tenere e aggiornare de-
terminati registri. Anche in questo caso, in-
fatti, diverse disposizioni si sovrappongono:
i decreti degli anni ’50 prevedono l’obbligo
per tutte le imprese di tenere il registro de-
gli infortuni, la legge di riforma sanitaria
del 1978 prevede, all’articolo 27, quinto
comma, l’istituzione dei registri dei dati
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ambientali e biostatistici, il decreto legisla-
tivo 15 agosto 1991, n. 277 e, da ultimo, il
decreto legislativo n. 626-bis prevedono,
nuovamente, l’obbligo di tenere il registro
degli infortuni e, inoltre, l’obbligo per il
medico competente di istituire e aggiornare
le cartelle sanitarie e di rischio dei lavora-
tori sottoposti a sorveglianza sanitaria spe-
ciale.

I punti 46), 47) e 48) riguardanogli ob-
blighi dei progettisti, dei fabbricanti, dei
fornitori e degli installatori di impianti,
macchine, dispositivi di sicurezza e attrez-
zature di lavoro. La materia era in passato
regolata dal decreto del Presidente della
Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, ed è sta-
ta nuovamente disciplinata dall’articolo 6
del decreto legislativo n. 626-bis, che impo-
ne a tali soggetti di rispettare, nello svolgi-
mento delle proprie attività, le disposizioni
relative ai requisiti tecnici di sicurezza. Una
disposizione analoga è inoltre contenuta nel
decreto legislativo 15 agosto 1991, n. 277,
relativamente alla costruzione e realizzazio-
ne di nuovi impianti comportanti rischi di
esposizione al rumore. Tuttavia, le tre nor-
me hanno formulazioni e ambiti di applica-
zione parzialmente diversi, sicchè vi sono
questioni regolate ancora da disposizioni
del 1955 e altre disciplinate dai provvedi-
menti legislativi più recenti, con differen-
ziazioni anche per quanto riguarda l’appara-
to sanzionatorio. Si prevede quindi il riordi-
no e l’integrazione tra le diverse disposi-
zioni.

I princìpi e i criteri stabiliti ai punti da
49) a 54) riguardano il riordino e il miglio-
ramento della normativa di sicurezza in ca-
so di affidamento di lavori da eseguirsi al-
l’interno dell’unità produttiva adimprese
appaltatrici o a lavoratori autonomi. Si sot-
tolinea, anzitutto, la necessità di coordinare
la normativa di sicurezza con quella sui la-
vori pubblici e sugli appalti in genere, nel-
l’intento di impedire fenomeni assai diffusi
in questo campo, che vanno sistematica-
mente a discapito della sicurezza. Ma poi,
con riferimento specifico alla norma attual-
mente contenuta nell’articolo 7 del decreto

legislativo n. 626-bis, si rileva che essa po-
ne a carico del datore di lavoro committen-
te alcuni obblighi ulteriori, che incidono sia
sulla fase di stipulazione del contratto di
appalto o d’opera, sia su quella della sua
esecuzione, stabilendo che il committente
deve verificare l’idoneità tecnico-professio-
nale del lavoratore o dell’impresa appalta-
trice e fornire loro «dettagliate informazioni
su rischi specifici esistenti nell’ambiente»
di lavoro. La norma prevede inoltre che, in
caso di affidamento di lavori all’interno
dell’azienda a lavoratori autonomi o appal-
tatori, i datori di lavoro:a) cooperino all’at-
tuazione delle misure di prevenzione e pro-
tezione dai rischi sul lavoro incidenti
sull’attività lavorativa oggetto dell’appalto;
b) coordinino gli interventi di prevenzione e
protezione dai rischi cui sono esposti i la-
voratori informandosi reciprocamente anche
al fine di eliminare rischi dovuti alle inter-
ferenze tra i lavori delle diverse imprese
coinvolte nell’esecuzione dell’opera com-
plessiva. L’ultimo comma del citato articolo
7 stabilisce, infine, che spetta al committen-
te il compito di promuovere la cooperazio-
ne e il coordinamento tra i vari soggetti
operanti nell’impresa, ma sancisce anche
che tale obbligo «non si estende ai rischi
specifici propri dell’attività delle imprese
appaltatrici o dei singoli lavoratori autono-
mi». Si pone, in questo modo, il problema
di stabilire sino a che punto debba esten-
dersi l’obbligo di coordinamento e coopera-
zione del committente. Va ricordato che
l’affidamento dei lavori a soggetti esterni
ha sempre costituito, nel nostro Paese, un
facile espediente per sottrarre il datore di
lavoro alle proprie responsabilità, anche in
materia di sicurezza, e che in molti casi è
lo stesso contenuto del contratto di appalto
ad ingenerare rilevanti problemi per la tute-
la della salute e dell’incolumità fisica dei
lavoratori perchè è anche dai tempi e ritmi
di lavoro in tale contratto concordati che
possono derivare ulteriori pericoli o un ag-
gravio di quelli già esistenti.

Del resto, la nostra stessa legislazione,
sia pure con riferimento a particolari fatti-
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specie di appalto, aveva già previsto norme
più precise: l’articolo 18 della legge 19
marzo 1990, n. 55, aveva stabilito, in mate-
ria di appalti pubblici, l’obbligo di predi-
sporre, prima dell’inizio dei lavori, un pia-
no di sicurezza e di coordinare l’attività
delle diverse imprese operanti sui luoghi di
lavoro; successivamente, il decreto legislati-
vo 14 agosto 1996, n. 494, ha introdotto
ben più consistenti regole per garantire la
sicurezza nei cantieri. Si prevede quindi
una migliore definizione degli obblighi di
coordinamento e cooperazione e, più in ge-
nerale, delle procedure, delle attività orga-
nizzative e delle responsabilità del commit-
tente, degli appaltatori e degli altri soggetti
presenti nei luoghi di lavoro necessari per
garantire la sicurezza dei lavori. A tal fine,
si è fatto riferimento a quanto già stabilito
dalla nuova normativa in materia di cantieri
temporanei e mobili di cui al decreto legi-
slativo n. 494 del 1996. In particolare, oltre
a prevedere il coordinamento con la suddet-
ta normativa, si impone al datore di lavoro
committente di redigere un piano di sicu-
rezza che tenga conto dei rischi e delle mi-
sure di sicurezza necessarie in relazione alla
presenza, simultanea o successiva, nei luo-
ghi di lavoro, di più imprese. L’elaborazio-
ne del piano deve costituire requisito di va-
lidità del contratto; esso, inoltre, deve esse-
re allegato al documento di valutazione dei
rischi effettuato dalle singole imprese pre-
senti nei luoghi di lavoro e inviato alle
competenti autorità di controllo. Si prevede,
tra l’altro, che il mancato rispetto, da parte
di una delle imprese operanti nei luoghi di
lavoro, delle misure di sicurezza previste
nel piano costituisce inadempimento tale da
giustificare la risoluzione del contratto di
appalto o di lavoro autonomo. Viene poi
chiaramente stabilito che il datore di lavoro
committente ha l’obbligo di vigilare sul-
l’adozione, da parte di tutti i lavoratori pre-
senti nei luoghi di lavoro, delle misure di
sicurezza necessarie.

Infine, si assicura ai lavoratori una ade-
guata e specifica informazione sui potenzia-
li rischi derivanti dalla presenza simultanea

o successiva di più imprese nei luoghi di
lavoro, nonchè sui nominativi dei responsa-
bili dei servizi di prevenzione e di protezio-
ne e di quelli di emergenza. Analoghi diritti
di informazione e formazione devono essere
riconosciuti ai rappresentanti dei lavoratori
di tutte le imprese, che devono poter acce-
dere ai luoghi di lavoro e alla documenta-
zione relativa al piano di sicurezza. Agli
stessi, inoltre, è esplicitamente riconosciuto
il diritto di essere consultati preventivamen-
te sul piano di sicurezza e sulle sue even-
tuali modifiche, di ricevere i chiarimenti
che ritengano necessari e di incontrarsi e
coordinarsi nel compimento delle funzioni
loro assegnate.

I punti 55), 56) e 57) dettano i criteri per
adeguare la normativa prevenzionistica alle
esigenze organizzative deigruppi di impre-
se. Lo scopo è quello di assicurare il coor-
dinamento, da parte della direzione del
gruppo, dell’attività di prevenzione, anche
mediante la facoltà di costituire un servizio
di prevenzione e protezione unico, e di as-
sicurare ai lavoratori e ai loro rappresentan-
ti la possibilità di coordinarsi per l’esercizio
delle loro funzioni. In materia, si prevede
inoltre che, qualora più imprese dello stesso
gruppo utilizzino gli stessi luoghi di lavoro,
sia adottato un piano di sicurezza che tenga
conto della presenza simultanea di più or-
ganizzazioni produttive negli ambienti di
lavoro e siano assicurate ai lavoratori una
informazione e una formazione adeguata ai
rischi connessi alla presenza di altre impre-
se nei luoghi di lavoro.

I princìpi e i criteri stabiliti ai punti da
59) a 63) riguardano le funzioni e i diritti
del rappresentante dei lavoratori per la si-
curezza. Il diritto dei lavoratori di nominare
una propria rappresentanza per il controllo
e la promozione delle misure di sicurezza è
stato introdotto nel nostro ordinamento con
l’articolo 9 dello Statuto dei lavoratori. Con
il decreto legislativo n. 626-bis è stata poi
prevista la nomina del rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza in tutte le impre-
se e ne sono state disciplinate le funzioni.



Atti parlamentari Senato della Repubblica –2389– 16 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

L’articolo 19 del decreto legislativo n.
626-bis attribuisce infatti al rappresentante
dei lavoratori per la sicurezza: 1) il diritto
di accesso ai luoghi di lavoro; 2) il diritto
di essere consultato preventivamente e tem-
pestivamente sulla valutazione dei rischi,
sull’attuazione delle misure di sicurezza,
sulla designazione degli addetti ai servizi di
prevenzione e di emergenza e sull’organiz-
zazione della formazione; 3) il diritto di ri-
cevere le informazioni e la documentazione
aziendale attinente alla valutazione dei ri-
schi e alle misure di prevenzione, alle so-
stanze e preparati pericolosi, alle macchine,
agli impianti e all’organizzazione e agli
ambienti di lavoro, nonchè agli infortuni e
malattie professionali; 4) il diritto di riceve-
re le informazioni provenienti dai servizi di
vigilanza; 5) il diritto di ricevere una for-
mazione adeguata; 6) il diritto di promuo-
vere l’elaborazione, l’individuazione e l’at-
tuazione delle misure di sicurezza; 7) il di-
ritto di formulare osservazioni in occasione
delle visite delle autorità; 8) il diritto di
partecipare alla riunione periodica di pre-
venzione; 9) il diritto di ricorrere alle auto-
rità competenti qualora le misure di sicu-
rezza non siano idonee. L’esercizio di tali
funzioni deve però essere disciplinato dalla
contrattazione collettiva. Quest’ultima, in
qualche caso, ha introdotto disposizioni re-
strittive delle modalità di esercizio dei sud-
detti diritti. In alcuni contratti, ad esempio,
non è previsto uno specifico monte ore di
permessi, ma un periodo di aspettativa non
retribuita, mentre il diritto di accesso ai
luoghi di lavoro può essere esercitato solo
in presenza di un rappresentante dell’asso-
ciazione dei datori di lavoro, previa comu-
nicazione all’organismo paritetico territoria-
le e conferma dell’associazione dei datori di
lavoro. Anche per quanto riguarda le altre
prerogative del rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza si deve registrare la presen-
za di alcune disposizioni restrittive. Ad
esempio, si dispone che il rappresentante
dei lavoratori per la sicurezza, in occasione
della consultazione, ha facoltà di formulare
proprie proposte «avendone il tempo neces-

sario». In altri casi, invece, la contrattazione
collettiva ha introdotto importanti innova-
zioni come quella dei «delegati di bacino»
per imprese minori ed artigiani, con un’ini-
ziativa che va recepita nella legge, per assi-
curarne la diffusione e l’estensione a tutti i
settori produttivi.

L’esperienza maturata con l’applicazione
dell’articolo 9 dello Statuto dei lavoratori,
del resto, ha dimostrato la frapposizione, da
parte di diverse imprese, di ostacoli all’ope-
rato delle rappresentanze dei lavoratori, alle
quali è stato spesso impedito l’accesso ai
luoghi di lavoro, sono state negate le infor-
mazioni necessarie allo svolgimento dei lo-
ro compiti, oppure è stata imposta la pre-
senza di esponenti della direzione aziendale
alle visite e ai colloqui con i lavoratori.

In molti settori, inoltre, non si è ancora
trovato un accordo sulla materia.

Affinchè il rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza possa svolgere in modo ef-
ficace il proprio mandato, è dunque neces-
sario che siano assicurate la piena libertà di
azione contro ogni ostacolo e una effettiva
funzione di rappresentanza degli interessi
dei lavoratori. A tal fine, si dispone che il
rappresentante possa esercitare le proprie
funzioni, secondo le prescrizioni minime di
legge, anche nel caso in cui la contrattazio-
ne collettiva non ne abbia definito le moda-
lità di esercizio, o le abbia definite in modo
insufficiente, e che, in ogni caso, l’esercizio
dei diritti del rappresentante non possa es-
sere subordinato all’adempimento di parti-
colari oneri. Si prevede, inoltre, che il rap-
presentante possa avvalersi, nell’adempi-
mento delle proprie funzioni, della collabo-
razione di tecnici esterni specializzati e che
lo stesso abbia diritto di ricevere dall’im-
presa tutte le informazioni necessarie e che
possa utilizzarle ai fini della prevenzione,
pur nella salvaguardia del segreto industria-
le. Infine, si dispone espressamente che il
rappresentante può rivolgersi all’autorità
giudiziaria al fine di ottenere l’adozione
delle misure di sicurezza effettivamente ne-
cessarie e che lo stesso può ricorrere al giu-
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dice per ottenere, con lo speciale procedi-
mento d’urgenza di cui all’articolo 28 dello
Statuto dei lavoratori, la cessazione dei
comportamenti del datore di lavoro volti a
limitare l’esercizio dei diritti previsti dalla
legge.

I punti 64) e 65) riguardano lariunione
periodica di prevenzione e protezioneche,
a norma del decreto legislativo n. 626-bis,
si deve tenere obbligatoriamente in tutte le
imprese che occupano più di quindici di-
pendenti una volta all’anno e nei casi di si-
gnificative variazioni delle condizioni di si-
curezza. La previsione ha chiaramente lo
scopo di assicurare un luogo di confronto e
di collaborazione dei soggetti coinvolti nel-
l’attività di prevenzione sui luoghi di lavo-
ro. Infatti, alla riunione partecipano il dato-
re di lavoro, il responsabile del servizio di
prevenzione e protezione, il medico compe-
tente e il rappresentante per la sicurezza,
che devono esaminare il documento di va-
lutazione dei rischi, l’idoneità dei mezzi di
protezione individuale e i programmi di in-
formazione e formazione dei lavoratori. Per
assicurare che la riunione costituisca un
momento di effettivo confronto e che siano
valutati tutti gli aspetti della programmazio-
ne e dell’attuazione delle misure di preven-
zione, si è cercato di integrare la normativa
in due sensi. Da una parte si è previsto che
alla riunione partecipino anche i membri
delle rappresentanze sindacali aziendali, i
lavoratori incaricati dei servizi di emergen-
za e, qualora ciò sia richiesto da uno degli
aventi diritto a parteciparvi, anche i rappre-
sentanti dei servizi pubblici di prevenzione.
Dall’altra si è integrato l’ordine del giorno
della riunione, stabilendo che siano valutati
anche l’attuazione delle prescrizioni impar-
tite dagli organi di vigilanza, l’idoneità dei
piani di gestione dell’emergenza, le propo-
ste di adozione di nuove misure di sicurez-
za e di igiene, le proposte di indagini e ri-
cerche specifiche connesse all’insorgenza di
nuovi rischi, i progetti di modifica dell’or-
ganizzazione produttiva rilevanti sotto il
profilo della sicurezza e, infine, l’idoneità
delle misure di sicurezza per quanto riguar-

da la tutela dell’ambiente esterno e della
salute dei cittadini.

I princìpi e i criteri fissati ai punti da 66)
a 82) riguardano la normativa di carattere
specifico. In sostanza, si prevede il riordino
e l’integrazione delle disposizioni relative
alle regole e alle procedure di sicurezza da
seguire nella programmazione e nello svol-
gimento dell’attività lavorativa. Prima di
entrare nel merito di quanto stabilito in re-
lazione ai singoli aspetti regolamentati, è
bene precisare che le disposizioni in que-
stione si limitano a prevedere la definizione
delle regole generali da seguire in materia
di sicurezza e igiene del lavoro, mentre per
quanto riguarda gli aspetti e le disposizioni
di carattere tecnico, si è ritenuto opportuno,
anche al fine di consentirne un rapido ag-
giornamento, delegificare la materia, preve-
dendo, all’articolo 6, l’emanazione di un re-
golamento da parte del Governo.

Tornando alle regole e alle procedure ge-
nerali di sicurezza, i punti da 66) a 70) ri-
guardano irequisiti minimi di sicurezza e di
igiene dei luoghi e dei posti di lavoro. Ol-
tre alla definizione di «luogo», di «ambien-
te» e di «posto» di lavoro, si prevede la de-
finizione dei requisiti minimi di agibilità
dei locali di lavoro, con riguardo, tra l’altro,
sia alle caratteristiche strutturali, sia ai re-
quisiti di illuminazione, temperatura e aera-
zione dei locali, sia alle regole da seguire
per assicurare adeguate condizioni di igie-
ne. Si prevede, inoltre, la definizione dei
requisiti di sicurezza dei posti di lavoro,
con particolare riferimento alla predisposi-
zione di spazi e di attrezzature conformi ai
princìpi di ergonomia previsti dalle norme
adottate dagli enti ed istituti di armonizza-
zione italiani ed europei.

Il punto 71) riguarda iservizi igieni-
co-assistenzialie prevede il riordino e l’ag-
giornamento delle disposizioni legislative in
materia, che si trovano sia nei decreti degli
anni ’50, sia nei più recenti provvedimenti
attuativi delle direttive comunitarie relativi
a specifici settori di attività (ad esempio,
nel decreto legislativo 15 agosto 1991,
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n. 277, per quanto riguarda l’esposizione a
rumore e ad agenti chimici, fisici o biologi-
ci), sia, infine, nel decreto legislativo
n. 626-bis.

Il punto 72) riguarda le regole generali in
materia di pronto soccorso, salvataggio, lot-
ta antincendio e gestione dell’emergenza,
attualmente disseminate in diversi provvedi-
menti normativi e regolamentari. Si preve-
de, in particolare, il riordino e l’aggiorna-
mento delle disposizioni relative alla casset-
ta del pronto soccorso (il cui contenuto, an-
cora oggi, è stabilito da un decreto ministe-
riale del 1958) e alla predisposizione, ove
necessario, di un apposito locale di pronto
soccorso. Inoltre, si dettano le disposizioni
necessarie affinchè siano organizzati i ser-
vizi di emergenza all’interno dell’impresa e
siano definiti i rapporti con i servizi pubbli-
ci competenti in materia.

I punti 73) e 74) definiscono gli obblighi
dei datori di lavoro e le regole generali di
sicurezza da seguire nell’utilizzo dimacchi-
ne, impianti, apparecchi, utensili e attrezza-
ture di lavoro, mentre i punti 75) e 76) de-
finiscono gli obblighi e le procedure da se-
guire nella scelta e nell’utilizzo dei disposi-
tivi di protezione individuale.

Il punto 77) riguarda lamovimentazione
manuale dei carichi, la cui regolamentazio-
ne è stata introdotta nel nostro ordinamento
soltanto con il decreto legislativo n. 626-bis.
Si dispone, conformemente a quanto già
stabilito dal suddetto decreto, l’adozione
delle misure necessarie per evitare la movi-
mentazione manuale dei carichi e, ove ciò
non sia possibile, la predisposizione di tutte
le misure di sicurezza necessarie per evitare
o ridurre i rischi. Tuttavia, innovando la di-
sciplina precedente, che riguarda solo le
misure di prevenzione connesse ai rischi
dorso-lombari, si è fatto riferimento a tutti i
possibili rischi per la salute connessi alla
movimentazione manuale dei carichi.

I punti 78), 79) e 80) riguardano l’utiliz-
zo di attrezzature munite divideoterminali.
La materia è stata disciplinata per la prima
volta con il decreto legislativo n. 626-bis, il
quale tuttavia, limita l’applicazione delle di-

sposizioni a tutela della salute solo ai lavo-
ratori addetti a videoterminali per quattro
ore «consecutive». Si tratta di una disposi-
zione fortemente riduttiva, che rende la nor-
ma applicabile solo in limitati casi e che è
stata oggetto di un intervento della Corte di
giustizia delle Comunità europee. Con sen-
tenza del 12 dicembre 1996 (C-74/95 e
C-129/95) la Corte ha affermato che è ri-
messa alla discrezionalità degli Stati mem-
bri la definizione del «periodo significati-
vo» di adibizione a videoterminali in rela-
zione al quale trova applicazione la norma-
tiva prevenzionistica e, tuttavia, ha altresì
precisato che, comunque, tutti i posti di la-
voro muniti di videoterminale devono ri-
spondere ai requisiti di sicurezza e salute
stabiliti dalla Direttiva comunitaria. Già nei
pareri espressi dalle Commissioni lavoro
del Senato e della Camera sullo schema del
decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, comunque, era stata sottolineata
l’esigenza di ampliare l’ambito di applica-
zione della normativa a tutti i lavoratori ad-
detti a videoterminali per una media di
quattro ore giornaliere, pareri che tuttavia,
sotto questo profilo, sono stati inspiegabil-
mente disattesi dal Governo. Sempre allo
scopo di estendere, nel senso sopra delinea-
to, l’ambito di applicazione della normativa
in materia di videoterminali, è stato altresì
presentato al Senato un disegno di legge, in
data 25 giugno 1996 (atto Senato n. 770,
d’iniziativa del senatore Smuraglia), di mo-
difica dell’articolo 51 del decreto legislativo
n. 626-bis, che è appunto la disposizione
che regola la materia. Nel disegno di legge
si riproponeva, dunque, l’applicazione della
normativa a tutti i lavoratori addetti a vi-
deoterminali per una media di quattro ore al
giorno per tutta la settimana lavorativa e, in
conformità a quanto stabilito dalla Corte di
giustizia, si prevedeva che tutti i posti di la-
voro muniti di videoterminale dovessero ri-
spondere ai requisiti di salute e di sicurez-
za. Ora, dopo la decisione della Corte di
giustizia, si impone un riordino della ma-
teria.
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Il punto 81) è volto al riordinare la nor-
mativa relativa all’impiego di agenti fisici,
chimici, biologici e cancerogeni e ai rischi
derivanti dall’esposizione a rumore o aso-
stanze e preparati pericolosi o nocivi.La
normativa in materia, infatti è estremamente
complessa: alle disposizioni contenute nei
decreti del 1955/56 si sono aggiunti, nel
corso degli anni ’80, altri interventi relativi
all’impiego di particolari agenti o sostanze,
e, nel corso degli anni ’90, il decreto legi-
slativo 15 agosto 1991, n. 277, che detta le
regole generali da seguire nell’impiego di
agenti nocivi e regole specifiche per l’espo-
sizione a rumore e per l’impiego di alcuni
agenti nocivi, il decreto legislativo 25 gen-
naio 1992, n. 77, relativo all’impiego di al-
tri agenti nocivi e il decreto legislativo
n. 626-bis, che, nuovamente, detta regole di
carattere sia generale, sia specifico. Si pre-
vede, quindi, il riordino della materia, me-
diante la definizione degli obblighi, delle
procedure e delle misure di sicurezza appli-
cabili in tutti i casi di impiego di agenti o
sostanze pericolose o nocive, rinviando poi
la determinazione delle misure tecniche e
specifiche relative all’impiego di ciascun
agente alle specifiche discipline di cui agli
articoli 5 e 6.

Il punto 82), infine, prevede il riordino
delle disposizioni in materia disegnaletica
di sicurezza, attualmente contenute nel de-
creto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1955, n. 547, nel decreto legislativo
n. 626-bis e nel decreto legislativo 14 ago-
sto 1996, n. 493.

Il punto 83) detta alcune disposizioni per
la tutela della specificità femminile nel la-
voro, non limitata solo agli aspetti della sa-
lute riproduttiva e delle lavoratrici madri. Si
prevedono il riordino della normativa con-
tenuta nella legge 30 dicembre 1971,
n. 1204, e nel decreto legislativo 25 novem-
bre 1996, n. 645, che ha dato attuazione al-
la direttiva 92/85/CEE del Consiglio, del 19
ottobre 1992, concernente l’attuazione di
misure atte a promuovere il miglioramento
della sicurezza e della salute sul lavoro del-
le lavoratrici gestanti, puerpere o in periodo

di allattamento. Allo scopo di predisporre
strumenti idonei a verificare gli effetti noci-
vi delle condizioni di lavoro sulla salute
delle lavoratrici madri si introducono però
anche disposizioni innovative, che riprendo-
no, in sostanza, il contenuto del disegno di
legge presentato il 28 aprile 1994 dai sena-
tori Smuraglia e altri (atto Senato n. 192,
XII legislatura). Si prevede, anzitutto, un
potenziamento delle funzioni di prevenzione
delle unità sanitarie locali, alle quali è attri-
buito il compito di informare le lavoratrici
sui rischi per la gravidanza e, più in gene-
rale, per la salute riproduttiva collegati al-
l’attività lavorativa e alle possibili intera-
zioni tra l’attività lavorativa stessa, il lavoro
casalingo e le abitudini personali. Al fine di
acquisire le conoscenze necessarie per
un’efficace attività preventiva si prevedono
l’istituzione, presso le unità sanitarie locali,
di osservatori sui rischi per la salute ripro-
duttiva e per la gravidanza, e la predisposi-
zione di schede di rilevazione dei rischi. È
inoltre prevista l’istituzione di osservatori
regionali, ai quali è attribuito il compito di
rilevare i rischi e di elaborare i relativi pro-
grammi di prevenzione.

Per assicurare il coordinamento degli in-
terventi pubblici in materia, si prevede, infi-
ne, l’estensione alle unità sanitarie locali
del potere, già riconosciuto all’Ispettorato
del lavoro, di disporre l’interdizione dal la-
voro della lavoratrice in gravidanza in caso
di pericolo per la salute della lavoratrice
stessa o del nascituro.

Sul piano del rapporto di lavoro, oltre
al riordino delle disposizioni relative all’ob-
bligo del datore di lavoro di valutare i
rischi per la salute delle lavoratrici madri
e al divieto di adibizione a lavori faticosi,
pericolosi e insalubri e al lavoro notturno,
si prevede il diritto delle lavoratrici a
permessi retribuiti per partecipare ai pro-
grammi di informazione e di prevenzione
organizzati dal servizio pubblico e l’obbligo
del datore di lavoro di informare i la-
voratori e il rappresentante della sicurezza
sugli esiti della valutazione dei rischi per
le lavoratrici madri.
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Fin qui, per restare agli aspetti più «tra-
dizionali». Peraltro, si è compiuto anche
uno sforzo per superare ungap molto grave
perfino sul terreno della conoscenza; infatti,
si sa ormai che il lavoro (e ancora di più il
doppio lavoro) produce effetti specifici, sul
piano della sicurezza e della salute, sulla
donna. Ma il tema è ancora poco approfon-
dito e poco studiato. E dunque, bisogna
mettere in campo strumenti anche di osser-
vazione e di rilevazione che consentano di
conoscere ed affrontare i fenomeni con pie-
na conoscenza di causa.

I punti da 84) a 88) riguardano il settore
della pubblica amministrazionee dettano
alcune disposizioni volte a risolvere i pro-
blemi emersi nell’applicazione del decreto
legislativo n. 626-bis. In merito si deve in-
fatti rilevare che secondo la prima formula-
zione dell’articolo 1, il decreto trovava ap-
plicazione a tutte le pubbliche amministra-
zioni, comprese le forze armate e di polizia
e la protezione civile; per queste ultime, si
teneva conto delle particolari esigenze con-
nesse al servizio espletato e delle attribu-
zioni proprie di tali strutture, da individuar-
si con decreto ministeriale. A tali possibilità
di deroga il decreto legislativo n. 242 del
1996 ha aggiunto le strutture giudiziarie e
penitenziarie, quelle destinate per finalità
istituzionali alle attività degli organi con
compiti in materia di ordine e sicurezza
pubblica, le università, gli istituti di istru-
zione universitaria, gli istituti di istruzione
e educazione di ogni ordine e grado, le rap-
presentanze diplomatiche e consolari, i
mezzi di trasporto aerei e marittimi. Inoltre,
l’articolo 9, comma 22, del decreto-legge 1o

ottobre 1996, n. 510, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 28 novembre 1996,
n. 608, ha aggiunto gli archivi, le bibliote-
che, i musei e le aree archeologiche dello
Stato. Il giudizio sulle deroghe così intro-
dotte è molto severo, perchè, si è detto, si
sta creando una gara all’esclusione dall’am-
bito di applicazione della legge. A ciò si
deve aggiungere che la definizione di dato-
re di lavoro contenuta nel decreto legislati-
vo n. 626-bis, di cui, peraltro, si è già detto,

pone problemi di difficile soluzione per
quanto riguarda la ripartizione degli obbli-
ghi e delle responsabilità tra i vari soggetti
e che il decreto legislativo n. 626-bis ha
trovato ampi settori della pubblica ammini-
strazione impreparati, sia sotto il profilo
dell’organizzazione degli interventi preven-
zionistici richiesti, sia sotto il profilo della
disponibilità dei mezzi finanziari necessari
per l’adeguamento alla normativa in materia
di sicurezza e igiene del lavoro. Per cercare
di ovviare a tali problemi, e per sviluppare
una maggiore consapevolezza dell’impor-
tanza, anche sotto il profilo della migliore
qualità dei servizi offerti ai cittadini, della
prevenzione e della sicurezza del lavoro, si
dettano alcune disposizioni volte a raziona-
lizzare l’intervento prevenzionistico
dell’amministrazione pubblica. Si prevede
l’adozione dei provvedimenti necessari per
l’individuazione dei soggetti tenuti al-
l’adempimento degli obblighi di sicurezza e
l’obbligo di predisporre un piano di rientro
nella sicurezza e le procedure da seguire
per assicurare il mantenimento, nel tempo,
dei livelli di sicurezza. Inoltre, si stabilisce
che le pubbliche amministrazioni devono
obbligatoriamente destinare una quota delle
proprie risorse economiche all’attività di
prevenzione.

Infine, si detta una disposizione volta a
chiarire il contenuto dell’articolo 20, com-
ma 3, del decreto legislativo n. 626-bis, in
base al quale gli organismi paritetici aventi
funzioni di orientamento e di promozione di
iniziative formative in materia di sicurezza
e igiene del lavoro, nell’ambito della pub-
blica amministrazione, sono destinatari de-
gli stessi diritti di informazione che la legge
riconosce in via generale alle rappresentan-
ze sindacali.

I punti da 89) a 102) riguardano ilsetto-
re agricolo che, a causa di alcune sue ca-
ratteristiche peculiari, richiede un intervento
in parte differenziato, e che in sede di indi-
cazioni e direttive comunitarie è stato sem-
pre trascurato o comunque considerato in
modo meno specifico. Infatti, questo settore
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si distingue per una forte presenza di azien-
de condotte direttamente dal titolare con
l’ausilio dei familiari e per una forte parcel-
lizzazione delle imprese sul territorio, che
rendono difficile la prevenzione. Le caratte-
ristiche del lavoro, inoltre, svolto in massi-
ma parte all’aperto, secondo i ritmi biologi-
ci delle colture e delle specie animali alle-
vate, con mezzi tecnici disparati e spesso in
terreni declivi che condizionano la sicurez-
za delle macchine, sono ulteriori elementi
che impongono la predisposizione di una
normativa speciale. Tra l’altro, i grandi mu-
tamenti avvenuti con la meccanizzazione e
con l’utilizzo di sostanze chimiche di varia
nocività e pericolosità hanno determinato
un forte aumento degli infortuni e delle ma-
lattie professionali, tabellate e non.

La disattenzione cui si è accennato è di-
mostrata dal fatto che fra i disegni di legge
presentati dai componenti della cosiddetta
«Commissione Lama», nel 1989, ce n’era
anche uno dedicato a questa specifica tema-
tica, che però non ebbe la fortuna di com-
piere neppure un passo; che altri disegni di
legge, che tenevano ampio conto di quel la-
voro e di quel disegno di legge, sono stati
presentati, per iniziativa dei senatori Smura-
glia ed altri, nelle successive legislature,
senza successo e che anche l’ultimo (atto
Senato n. 47, presentato il 9 maggio 1996)
è rimasto al palo. Da ciò l’impegno e la ne-
cessità di alcune indicazioni di carattere ge-
nerale da inserire nel testo unico e di una
disciplina più specifica ed analitica, da affi-
dare ad apposito decreto (vedi articolo 5).

Si dettano, anzitutto, alcune disposizioni
di carattere definitorio, necessarie per stabi-
lire l’ambito di applicazione della normati-
va specifica, cercando di tenere conto, an-
che nella statuizione degli obblighi generali
di sicurezza, delle caratteristiche dei sogget-
ti che svolgono attività nel settore agricolo
e, in particolare, della forte presenza di la-
voratori autonomi. Anche con riferimento a
questo settore, si conferma il ruolo centrale
delle unità sanitarie locali nell’attività di
prevenzione, prevedendo, tra l’altro, l’ac-
quisizione del personale avente le compe-

tenze specifiche necessarie e l’attivazione di
piani specifici di prevenzione per l’agricol-
tura. Si prevedono, inoltre, la definizione
dei requisiti minimi di sicurezza degli am-
bienti di lavoro, distinguendo tra ambienti
chiusi e zone aperte, e la regolamentazione
della produzione, dell’immissione sul mer-
cato e dell’utilizzo di macchine agricole, di-
sponendo, tra l’altro, il riordino delle nume-
rose disposizioni legislative e regolamentari
che hanno dato attuazione alle direttive co-
munitarie in materia di trattori agricoli e
forestali.

Di particolare importanza sono le dispo-
sizioni relative alle misure di sicurezza e di
igiene da adottare nell’impiego delle so-
stanze chimiche in agricoltura, volte a rego-
lamentare sia la produzione e la vendita, sia
la conservazione e l’utilizzo delle sostanze
da parte delle aziende agricole, sia, infine,
la sorveglianza sanitaria dei lavoratori e
l’attivazione di idonee campagne di infor-
mazione da parte del Servizio sanitario
nazionale.

Alcune disposizioni sono poi volte ad as-
sicurare la tutela della salute e la preven-
zione con riguardo alla specificità femmini-
le. In questo settore, infatti, i pericoli per la
salute in generale e per gli aspetti riprodut-
tivi sono particolarmente elevati, anche a
causa dell’interazione tra attività lavorativa
e attività domestica.

I punti da 103) a 109) dettano alcune di-
sposizioni volte a favorire lacircolazione
delle informazioni e il coordinamento delle
attività delle pubbliche amministrazioni in
materia di prevenzione e sicurezza sul lavo-
ro. Si prevede, analogamente a quanto già
stabilito dall’articolo 24 del decreto legisla-
tivo n. 626-bis, che le unità sanitarie locali,
le regioni, il Corpo nazionale dei vigili del
fuoco, l’Istituto superiore per la prevenzio-
ne e la sicurezza del lavoro, l’INAIL e altri
enti o istituti pubblici che operano nel cam-
po della prevenzione svolgano attività di in-
formazione, assistenza e consulenza alle
imprese. Si stabiliscono, inoltre, i criteri per
assicurare omogeneità di comportamenti da
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parte delle strutture pubbliche e per assicu-
rare il coordinamento delle attività preven-
zionistiche, soprattutto prevedendo la possi-
bilità di accedere reciprocamente alle infor-
mazioni e ai dati rilevanti sotto il profilo
prevenzionistico.

Per assicurare una migliore conoscenza
delle condizioni di lavoro e di rischio, è al-
tresì prevista l’adozione di un sistema di
raccolta dei datie di unsistema informati-
vo da realizzarsi mediante la creazione di
strumenti di collegamento telematico e di
banche dati. Infine, si dispone che siano
adottati i provvedimenti necessari per assi-
curare, anche mediante la collaborazione di
enti o istituti specializzati, la realizzazione
di indagini specifiche sullo sviluppo di nuo-
ve malattie e di nuovi disturbi connessi alle
condizioni di lavoro. Si sottolinea con forza
anche la necessità di potenziare il lavoro di
ricerca applicata, con la collaborazione de-
gli enti e istituti preposti e soprattutto degli
istituti o dipartimenti universitari di medici-
na del lavoro, anche per affrontare problemi
e tematiche poco conosciute (nuove patolo-
gie, nuove nocività, campi elettromagnetici,
eccetera).

I punti da 110) a 121) prevedono i criteri
per il riordino delle funzioni divigilanza e
dell’apparato prevenzionale. La legge
n. 833 del 1978, come noto, ha trasferito le
funzioni di vigilanza, precedentemente svol-
te dall’Ispettorato del lavoro, alle unità sa-
nitarie locali e l’articolo 23 del decreto le-
gislativo n. 626-bis ha confermato tale scel-
ta. Tuttavia, la nuova disposizione non ha
risolto alcune vecchie questioni e, anzi, ne
ha poste di nuove. Infatti, l’articolo 7 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 616 del 1977 ha mantenuto, sia pure in
via transitoria, anche in capo all’Ispettorato
del lavoro le funzioni di polizia giudiziaria
in materia. Tale norma ha di fatto consenti-
to, e consente tuttora, all’Ispettorato del la-
voro di continuare a svolgere alcuni tipi di
controllo sulla sicurezza e igiene del lavoro,
ponendo delicati problemi di coordinamento
tra le attività dei due apparati.

Non risolve, anzi complica il problema il
decreto legislativo n. 626-bis che, all’artico-
lo 23, dopo aver riconfermato, al comma 1,
la competenza delle unità sanitarie locali, fa
salve, al comma 2, le competenze in mate-
ria di vigilanza attribuite dalla legislazione
vigente all’Ispettorato del lavoro e prevede
che con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri saranno individuate le atti-
vità comportanti rischi particolarmente ele-
vati per le quali la vigilanza potrà essere
esercitata anche dall’ispettorato del lavoro.

Nemmeno il decreto legislativo 19 di-
cembre 1994, n. 758, che ha riformato in
parte la materia, ha portato chiarezza sulla
questione. L’articolo 19, infatti, definisce
«organo di vigilanza» il personale ispettivo
delle unità sanitarie locali, ma «fatte salve
le diverse competenze previste da altre
norme».

Il sistema dei controlli pubblici emergen-
te dalla normativa complessiva è irrazionale
ed è di conseguenza necessario un nuovo
intervento legislativo. Su questo punto, in-
fatti, tutti gli interpreti concordano, anche
se poi le soluzioni prospettate sono diverse.
L’attribuzione alle unità sanitarie locali del-
la competenza in materia di igiene e sicu-
rezza, che qui si prevede, trova la propria
ragion d’essere nel fatto che non è possibile
separare la prevenzione e la tutela nei luo-
ghi di lavoro dalla più ampia azione in ma-
teria di tutela della salute ed integrità fisica
dei cittadini e dell’ambiente e che, di con-
seguenza, non è concepibile avere un siste-
ma di controllo sul lavoro disgiunto e sepa-
rato da quello relativo alla tutela delle po-
polazioni e dell’ambiente esterno.

Si prevede, quindi, di destinare le funzio-
ni essenziali dell’Ispettorato del lavoro al
controllo del rispetto della normativa in
materia di lavoro subordinato, imponendo,
però, un coordinamento effettivo ed una
reale collaborazione tra Ispettorato del lavo-
ro e unità sanitarie locali, con particolare ri-
ferimento ai casi (si pensi, ad esempio, al
lavoro nero) in cui l’intreccio, non solo tra
le varie tipologie di condotte inosservanti,
ma anche tra forme diverse di messa in pe-
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ricolo di interessi tutti meritevoli di tutela,
impone un lavoro coordinato. Si propone,
dunque, al tempo stesso, di ridurre al mini-
mo i possibili casi di sovrapposizione o
conflitti di competenza e di introdurre ido-
nee procedure volte ad assicurare le moda-
lità di coordinamento. Un’indicazione spe-
cifica viene formulata per ciò che attiene
alle zone portuali, nelle quali occorre evita-
re la polverizzazione delle competenze e
definire con precisione l’ambito degli inter-
venti, riservando solo ad ipotesi particolari,
l’intervento di autorità diverse dalle unità
sanitarie locali, ma sempre sulla base di
giustificazioni oggettive e con obbligo, co-
munque, di collaborazione e cordinazione.

Un discorso a parte deve essere fatto per
quanto riguarda icontrolli di conformitàai
requisiti essenziali di sicurezza dei disposi-
tivi di protezione individuale e delle mac-
chine. In entrambi i casi il controllo, fina-
lizzato al ritiro dal mercato e al divieto di
utilizzazione di dispositivi o macchine non
sicuri, è affidato ai Ministeri dell’industria,
del commercio e dell’artigianato e del lavo-
ro e della previdenza sociale, in coordina-
mento permanente tra loro. Anche sotto
questo profilo, per dare coerenza al sistema,
appare opportuno trasferire la competenza
in materia al Ministero della sanità.

Con il decreto legislativo n. 758 del
1994, come si accennava sopra, il legislato-
re ha razionalizzato e migliorato il com-
plesso apparato sanzionatorio posto a tutela
della sicurezza e igiene del lavoro. Riman-
gono tuttavia ancora da risolvere alcuni ri-
levanti problemi, dovuti, soprattutto, alla
sovrapposizione della nuova normativa con
quella precedente.

Una delle più rilevanti questioni è quella
della distinzione tra prescrizione, diffida e
disposizione. L’articolo 25 del decreto legi-
slativo n. 758 del 1994 ha stabilito che per
le contravvenzioni in materia di sicurezza e
igiene del lavoro non si applicano le norme
vigenti relative alla diffida e alla disposi-
zione, contenute negli articoli 9 e 10 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 520 del 1955, che disciplina le funzioni e

i poteri dell’ispettorato del lavoro; norme
che sono parzialmente richiamate, per quan-
to riguarda in specifico le unità sanitarie lo-
cali, della legge n. 833 del 1978.

Si è di conseguenza creata una situazione
particolare, caratterizzata dalla presenza di
diverse forme di intervento dell’organo di
vigilanza, tra loro non coordinate: oltre alla
nuova prescrizione, vi sono le disposizioni
che intervengono a precisare le modalità di
adempimento ad un precetto legale elastico
penalmente sanzionato, quelle volte all’ado-
zione di ulteriori misure di sicurezza neces-
sarie a fronte di una situazione di pericolo,
che non integrano fattispecie contravvenzio-
nali, e quelle che consistono in provvedi-
menti adottati in relazione a norme che ri-
servano espressamente all’organo di vigi-
lanza la specificazione o la deroga al conte-
nuto del precetto legale. A queste si deve
inoltre aggiungere lo speciale provvedimen-
to di cui all’articolo 20 della legge n. 833
del 1978, in base al quale gli interventi di
prevenzione all’interno degli ambienti di la-
voro concernenti la ricerca, l’elaborazione e
l’attuazione di misure necessarie ed idonee
a tutelare la salute e l’integrità fisica dei la-
voratori, e non previste da specifiche norme
di legge, sono effettuati sulla base di esi-
genze verificate congiuntamente con le rap-
presentanze sindacali ed il datore di lavoro.
La disposizione può considerarsi superata,
nella parte in cui fa riferimento alle rappre-
sentanze sindacali aziendali, giacchè è stata
istituita la nuova e diversa figura del rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza,
ma si tratta di una procedura certamente at-
tuale, nella parte in cui riconosce il ruolo
delle rappresentanze dei lavoratori nell’indi-
viduazione delle misure di sicurezza neces-
sarie in azienda.

Si prevede, dunque, di riordinare il qua-
dro dei provvedimenti che possono essere
presi dagli organi di vigilanza e, in partico-
lare di introdurre, accanto alla nuova pre-
scrizione, un provvedimento per la rimozio-
ne delle situazioni di pericolo non diretta-
mente riconducibili ad un reato contravven-
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zionale, che si sostituisca alla disposizione
di cui all’articolo 10 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 19 marzo 1955,
n. 520, e alle norme dettate per l’Ispettorato
del lavoro, in modo da escluderne l’applica-
zione in materia di igiene e sicurezza. In
ogni caso, anche per non svuotare di conte-
nuti l’istituto del rappresentante dei lavora-
tori per la sicurezza, si introducono nuove
disposizioni volte a consentire alle rappre-
sentanze dei lavoratori di intervenire in
ogni fase dei procedimenti in materia di
igiene e sicurezza, precisando che le visite
degli organi ispettivi devono essere effet-
tuate alla presenza del rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza e che i provvedi-
menti di disposizione devono essere emana-
ti a seguito di un esame congiunto con il
datore di lavoro e con lo stesso rappresen-
tante.

Infine, si dettano i criteri da seguire per
risolvere alcuni problemi emersi nella prima
fase di applicazione del nuovo istituto della
prescrizione. Poichè, come detto, la prescri-
zione ha la funzione di rimuovere la situa-
zione di pericolo causata dall’inadempimen-
to alle norme di legge in materia, ne deriva
che essa ha senso e utilità solo nei casi in
cui la situazione pericolosa si protrae nel
tempo e può essere eliminata dal contrav-
ventore. Dunque, non si può ricorrere alla
prescrizione con riferimento ai reati istanta-
nei o a quelli di carattere commissivo, per i
quali non è concepibile che la lesione persi-
sta nel tempo. Per tali fattispecie contrav-
venzionali, si stabilisce quindi che non tro-
vano applicazione gli istituti della prescri-
zione e della sospensione del procedimento
penale.

Sotto altro profilo, si deve rilevare che i
tempi concessi alle imprese per l’adempi-
mento alle prescrizioni impartite dagli orga-
ni di vigilanza sono decisamente troppo
lunghi: il decreto legislativo n. 758 del
1994 prevede, infatti, un termine di sei me-
si, ma con la possibilità di ottenere una
proroga di ulteriori sei mesi. Inoltre, l’arti-
colo 30 del decreto legislativo n. 242 del
1996 ha stabilito che sino al 31 dicembre

1997 i termini per l’adempimento alle pre-
scrizioni impartite dagli organi di vigilanza
sono raddoppiati. Di conseguenza, a fronte
di una accertata violazione della normativa
prevenzionistica, il tempo concesso per la
regolarizzazione può raggiungere i due an-
ni. È d’altra parte evidente che, proprio per-
chè ci si trova di fronte ad una violazione
della normativa in materia di tutela della si-
curezza e della salute, non è possibile am-
mettere che i lavoratori restino, per ben due
anni, esposti al rischio di gravi lesioni alla
propria persona. Si propone, dunque, di ri-
durre i tempi per l’adempimento alle pre-
scrizioni, stabilendo che il termine massimo
non può superare i tre mesi, con la possibi-
lità di ottenere una proroga di un mese.

Inoltre, la prescrizione si applica soltanto
ai reati in materia di sicurezza e igiene del
lavoro puniti con la pena alternativa dell’ar-
resto o dell’ammenda in base alle norme
indicate nell’allegato I del decreto legislati-
vo n. 758 del 1994. Pertanto, le contravven-
zioni introdotte successivamente all’emana-
zione di tale decreto, non rientrando nell’al-
legato, non sono suscettibili di estinzione
mediante la nuova prescrizione. Dovrebbero
quindi trovare applicazione le norme vigenti
in tema di disposizione e diffida, ciò che
però introdurrebbe una evidente disparità di
trattamento e riproporrebbe i gravi problemi
di coordinamento di cui si è detto sopra.

Il problema è emerso in tutta la sua
portata con riferimento al decreto legisla-
tivo n. 494 del 1996, relativo alle misure
di sicurezza da adottare nei cantieri tem-
poranei o mobili, che commina le pene
alternative dell’arresto e dell’ammenda,
senza tuttavia richiamare il decreto legi-
slativo n. 758 del 1994, e si è riproposto
esattamente negli stessi termini per il de-
creto legislativo 14 agosto 1996, n. 493,
concernente le prescrizioni minime per la
segnaletica di sicurezza nei luoghi di la-
voro. Si prevede quindi una modifica
dell’ambito di applicazione della prescri-
zione, in modo da consentirne l’automatica
estensione a tutte le fattispecie contrav-
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venzionali in materia di sicurezza e igiene
del lavoro.

Infine, si dettano i criteri necessari per ri-
solvere il problema dellesanzioni per
l’inosservanza dei provvedimenti impartiti
dall’organo di vigilanza. L’articolo 11 del
decreto legislativo n. 758 del 1994 dispone
infatti la pena dell’arresto fino a un mese o
dell’ammenda fino a lire ottocentomila «se
l’inosservanza riguarda le disposizioni im-
partite dagli ispettori del lavoro in materia
di sicurezza o igiene del lavoro». A causa
dell’espresso riferimento all’Ispettorato del
lavoro, è stato rilevato da alcuni interpreti,
la norma non è applicabile in caso di inos-
servanza alle disposizioni impartite dagli
operatori delle unità sanitarie locali. Inoltre,
lo stesso uso del termine «disposizioni» ge-
nera confusione, ponendo il problema di
stabilire se esso si riferisca alla nuova pre-
scrizione o al provvedimento di disposizio-
ne, limitatamente alle ipotesi in cui questo
possa ancora essere emanato.

I princìpi e i criteri fissati ai punti da
122) a 129), infine, introducono alcune di-
sposizioni relative all’apparato sanzionato-
rio e di carattere processuale, riprendendo
il contenuto del disegno di legge presentato
il 9 maggio 1996 (atto Senato n. 51).

Le contravvenzioni in materia di sicurez-
za e igiene del lavoro, in passato, erano
prevalentemente sanzionate con la pena del-
l’ammenda, mentre l’arresto era previsto
esclusivamente per i casi di maggiore gra-
vità. Con la riforma dell’apparato sanziona-
torio, attuata con decreto legislativo n. 758
del 1994, si è invece stabilita la regola del-
la pena alternativa dell’arresto non superio-
re a sei mesi e dell’ammenda non superiore
a dieci milioni. L’inasprimento delle pene
potrebbe apparire in contrasto con le più re-
centi tendenze verso la depenalizzazione dei
reati minori; tuttavia va ricordato che le di-
sposizioni in questione sono poste a garan-
zia del rispetto di diritti fondamentali della
persona – quelli alla vita e alla salute – la
cui tutela è strettamente connessa alla rea-
lizzazione di un preminente interesse pub-
blico, come chiaramente dispone l’articolo

32 della Costituzione. Inoltre, come si è vi-
sto, una delle più importanti novità della ri-
forma consiste nella previsione di una parti-
colare forma di estinzione del reato, consi-
stente nell’adempimento, entro un determi-
nato termine, delle prescrizioni impartite
dall’organo di vigilanza al fine di eliminare
la situazione di pericolo. A ciò si aggiunga
che, anche in caso di inosservanza della
prescrizione, è possibile richiedere al giudi-
ce l’estinzione del reato mediante l’oblazio-
ne di cui all’articolo 162-bis del codice pe-
nale; questo a condizione, tuttavia, che sia-
no eliminate le conseguenze dannose o pe-
ricolose della contravvenzione. Laratio di
tali disposizioni è chiaramente quella di at-
tribuire all’apparato sanzionatorio una fun-
zione decisamente preventiva, privilegiando
la realizzazione dell’interesse pubblico e del
diritto dei lavoratori alla sicurezza e igiene
del lavoro rispetto alla funzione meramente
repressiva. L’inasprimento delle pene appa-
re dunque ampiamente giustificato, sol che
si consideri che la loro applicazione, grazie
allo speciale istituto della prescrizione, sarà
riservata esclusivamente ai casi in cui pro-
prio non vi è alcuna volontà di regolarizza-
re la situazione. Sotto questo profilo, va ri-
cordato che il precedente sistema, preve-
dendo, spesso, la sola pena dell’ammenda,
aveva finito col trasformare la sanzione in
un mero costo aggiuntivo per l’impresa,
magari inferiore a quello che la stessa
avrebbe dovuto sopportare per la rimozione
delle situazioni di pericolo, frustrando, così,
la funzione preventiva della normativa.

Per quanto riguarda non solo le contrav-
venzioni, ma eventualmente i reati di lesio-
ni colpose e di omicidio colposo, commessi
con violazione di norme sulla sicurezza, si
sono verificati casi in cui, anche attraverso
l’applicazione dell’istituto del patteggia-
mento, a fronte di gravi lesioni subite dai
lavoratori, i datori di lavoro sono stati con-
dannati al solo pagamento di poche centi-
naia di migliaia di lire, senza eliminazione
della situazione di pericolo e senza risarci-
mento dei danni subiti dai lavoratori. Al fi-
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ne di evitare il ripetersi di simili episodi, si
prevede l’introduzione di disposizioni volte
a rafforzare l’efficacia dell’apparato sanzio-
natorio.

Si deve altresì rilevare che, soprattutto
per quanto riguarda i reati di esposizione a
pericolo, come quelli relativi alla circola-
zione stradale, allo svolgimento di attività
produttive pericolose e alla sicurezza del la-
voro, la tendenza, in tutti i Paesi del mon-
do, è nel senso di adottare anche sanzioni
di carattere interdittivo o, comunque, atipi-
che, che, per loro natura, hanno spesso più
effetto rispetto alla previsione di sanzioni
penali pecuniarie o di pene detentive che,
notoriamente, non vengono poi scontate. In
questo senso si può rilevare che in Francia,
sin dal 1976, sono state introdotte pene di
carattere interdittivo: il responsabile di gra-
vi e ripetute infrazioni alla normativa pre-
venzionistica che abbiano causato un infor-
tunio sul lavoro è soggetto alla sanzione del
divieto di esercitare, per un massimo di cin-
que anni, determinate funzioni (stabilite dal
giudice caso per caso) all’interno dell’orga-
nizzazione di impresa.

Si prevede, quindi, l’introduzione nel no-
stro ordinamento, – anche a livello di pena
principale – di sanzioni di carattere interdit-
tivo e atipiche, graduate in relazione alla
gravità dell’infrazione. Si prevede inoltre
che, nei casi in cui sia da irrogare la pena
detentiva, sia applicata anche la sanzione
della sospensione per un anno dai benefici
contributivi eventualmente goduti dall’im-
presa; per i casi più gravi, in cui sia accer-
tato il reato di omicidio colposo o di lesioni
colpose gravi commesso in violazione della
normativa prevenzionistica, si prevede l’ap-
plicazione delle pene accessorie dell’inter-
dizione temporanea dagli uffici direttivi
delle persone giuridiche e delle imprese e
dell’incapacità a contrattare con la pubblica
amministrazione.

Si prevede, inoltre, l’introduzione di al-
cune disposizioni volte a regolarel’inter-
vento e la costituzione di parte civiledelle
rappresentanze dei lavoratori nei procedi-
menti penali per reati in materia di sicurez-
za e igiene del lavoro. Il nuovo codice di

procedura penale, infatti, consente l’inter-
vento nel processo degli enti esponenziali,
ma con facoltà limitate, perchè tali enti
possono soltanto indicare elementi di prova
o presentare memorie, ma non partecipare
attivamente al dibattimento. Inoltre, sebbene
con il nuovo codice sia stata ammessa la
costituzione di parte civile delle associazio-
ni, l’orientamento prevalente in giurispru-
denza ritiene che ciò possa avvenire solo a
fronte della lesione di diritto soggettivo
proprio dell’associazione stessa e non del-
l’interesse collettivo o diffuso che l’associa-
zione rappresenta. In questo senso, si è af-
fermato che il reato in materia prevenzioni-
stica dal quale sia derivato un infortunio o
una malattia professionale comporta soltan-
to la lesione del diritto alla salute del sin-
golo lavoratore e che, quindi, soltanto que-
st’ultimo è legittimato a costituirsi parte ci-
vile nel procedimento penale. È evidente
che, in questo modo, si privano le rappre-
sentanze dei lavoratori della possibilità di
dare voce e di difendere l’interesse colletti-
vo dei lavoratori alla sicurezza del lavoro e
si nega la stessa rilevanza della dimensione
collettiva della sicurezza sul lavoro, che
non può non riguardare tutti i lavoratori
esposti ai medesimi rischi. Per garantire
quindi che, effettivamente, il procedimento
penale porti alla rimozione delle situazioni
di pericolo e per assicurare il risarcimento
dei danni alla parte lesa, si introducono di-
sposizioni volte a consentire alle organizza-
zioni sindacali e al rappresentante dei lavo-
ratori per la sicurezza di intervenire nel
processo e di costituirsi parte civile, per ot-
tenere il risarcimento del danno sotto forma
di rimozione delle situazioni pericolose e di
miglioramento delle condizioni di lavoro.

Si dispone, infine, che l’ammissione alla
procedura del patteggiamento sia condizio-
nata, oltre che alla rimozione della situazio-
ne di pericolo, all’avvenuto risarcimento del
danno.

* * *

Come si è detto all’inizio, determinate –
per il testo unico – le regole generali ed i
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relativi obblighi, valevoli per tutti i soggetti
e per tutti i settori, si è ritenuto opportuno
prevedere (articolo 5) una serie di deleghe
per l’emanazione di disposizioni specifiche
per settori particolari. Ovviamente, si tratta
di una specificazione analitica – settore per
settore – di quanto previsto solo in termini
generali dal testo unico. I settori prescelti
per questo tipo di disciplina sono di per sè
significativi o per la loro particolare ri-
schiosità o per la necessaria complessità
della disciplina oppure ancora per la man-
canza di una normativa preesistente idonea
e completa. Sono stati così previsti decreti
legislativi per: costruzioni e cantieri, indu-
strie estrattive, lavori in sotterraneo, lavora-
zioni agricole, radiazioni, apparecchi a pres-
sione, attività con rischi di incidenti rile-
vanti, oltre all’attribuzione di una delega
per ulteriori normative specifiche per settori
particolari, che potranno essere di volta in
volta individuate, ma sempre sulla base de-
gli stessi criteri e sempre nel presupposto
della normativa generale del testo unico.

Per questi decreti, il procedimento è un
pò meno vincolato e si prevede anche la
possibilità di continui ed agevoli aggiorna-
menti.

Con l’articolo 6, si prevede l’emanazione
di un regolamento di carattere attuativo,
con disposizioni attinenti – per quanto pos-
sibile – agli aspetti più tecnici ed analitici.
Il procedimento, in questo caso, sia per
l’emanazione che per l’aggiornamento, è ul-
teriormente semplificato. Basta scorrere le
materie che dovrebbero essere contenute nel
regolamento per rilevare come si tratti di
aspetti anch’essi di carattere generale ma
assai più analitici e tecnici di quanto si po-
tesse fare nel testo unico, il quale, certa-
mente, con l’inserimento delle disposizioni
analitiche attinenti a quelle materie, sarebbe
stato fortemente e inutilmente appesantito.
Ciò non toglie che le disposizioni regola-
mentari riguardino tutti i settori, esattamen-
te come quelle del testo unico; potrà, se
mai, essere riservata ai decreti legislativi
«settoriali» qualche specificazione diversa,

ma solo nei casi in cui ciò sia imposto dalla
particolarità del settore, dall’esperienza spe-
cifica e dalla tecnica.

L’articolo 7 stabilisce i criteri per l’attua-
zione delle direttive comunitarie in materia
prevenzionistica. Si è innanzitutto tenuto
conto del sistema di attuazione delle diretti-
ve comunitarie delineato dalla legge 9 mar-
zo 1989, n. 86, e, dunque, si è ribadito che
le direttive vengono attuate secondo le pro-
cedure stabilite con tale legge. Per evitare,
tuttavia, che le nuove disposizioni si so-
vrappongano alle precedenti senza alcuna
forma di coordinamento, si è previsto che,
per quanto riguarda le disposizioni di carat-
tere generale che modificano le norme del
testo unico, ogni tre anni il Governo deve
presentare al Parlamento un disegno di leg-
ge di delegazione per l’integrazione nel te-
sto unico delle nuove norme, mentre, per
quanto riguarda la normativa di carattere
tecnico, si è previsto che ogni tre anni il
Governo, con uno o più regolamenti, inte-
gra e coordina le nuove disposizioni con
quelle precedentemente in vigore.

L’articolo 8 definisce i tempi di entrata
in vigore dei decreti legislativi e del regola-
mento e l’articolo 9 autorizza il Governo a
procedere all’abrogazione delle disposizioni
legislative vigenti relative alle materie di-
sciplinate dai decreti legislativi. Per evitare
che si creino situazioni di vuoto normativo,
o contraddittorietà all’interno della com-
plessiva disciplina, si prevede, comunque, il
divieto di abbassamento degli attuali livelli
di tutela.

L’articolo 10, infine, prevede la possibi-
lità di emanare disposizioni integrative o
correttive dei decreti legislativi entro il ter-
mine di ventiquattro mesi dalla data della
loro entrata in vigore.

* * *

In conclusione, si tratta di un tentativo di
tratteggiare i fondamenti di un quadro com-
plessivo della disciplina della prevenzione,
della sicurezza e dell’igiene mediante lo
strumento del testo unico per gli aspetti più
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generali, di alcuni decreti delegati per setto-
ri specifici ed esposti a rischi particolari ed
infine del regolamento di carattere attuativo
e tecnico. Il tutto anche con la possibilità di
aggiornamento agevole, soprattutto per le
disposizioni a carattere specifico.

Se lo sforzo sia compiuto, senza lasciare
lacune, ma anche ovviando ad ogni possibi-
le sovrapposizione di norme, lo si potrà
giudicare in seguito, anche nella fase di
esame e di discussione del provvedimento,
il quale, comunque, vuol essere aperto ad
ogni possibile contributo.

C i ò c h e i n t e r e s s a è te n d e r e a l l ’ o b i e t t i v o
d i u n a d i s c i p l i n a c o o r d i n a t a , c e r t a e ch i a -
r a m e n t e p e r c e p i b i l e , p e r q u a n t o r i g u a r d a
d o v e r i , o b b l i g h i e qu a n t ’ a l t r o , p e r c h i u n -
q u e , n e l l a f e r m a c o n v i n z i o n e c h e o g n i
s f o r z o d e v e c o n v e r g e r e , d a u n l a t o , s u l l a

d e f i n i z i o n e d i u n a f r o n t i e r a i l p i ù p o s s i b i -
l e i m p e r v i a p e r o g n i f o n t e d i r i s c h i o e ,
d a l l ’ a l t r o , s u l l a c r e a z i o n e d i u n s i s t e m a
f o n d a t o e s s e n z i a l m e n t e s u l l a p r e v e n z i o n e
e ne l q u a l e l a r e p r e s s i o n e c o s t i t u i s c a s o l -
t a n t o l ’e x t r e m a r a t i o.

Ciò nella convinzione che il livello degli
infortuni e delle malattie da lavoro potrà fi-
nalmente essere abbattuto in modo consi-
stente solo quando si creerà una vera e dif-
fusa cultura della prevenzione. A quest’ulti-
ma, la legge può dare un contributo rilevan-
te non solo adottando norme chiare e ben
coordinate, ma anche delineando un mes-
saggio altrettanto chiaro ed inequivocabile,
che valga come impegno della collettività
contro tutto ciò che può costituire minaccia
e danno per l’integrità fisica della persona
che lavora.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Delega legislativa al Governo della Re-
pubblica per l’emanazione di un testo unico
delle norme generali di tutela della salute

e della sicurezza sul lavoro)

1. Il Governo della Repubblica è delega-
to ad emanare, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo recante un testo unico in
materia di tutela della salute e della sicu-
rezza sul lavoro provvedendo al riordino, al
coordinamento, al miglioramento, all’inte-
grazione e all’innovazione dei princìpi e
delle norme generali in materia di sicurez-
za, prevenzione degli infortuni e igiene del
lavoro.

Art. 2.

(Procedimento per l’adozione
del testo unico)

1. Il testo unico è adottato secondo le
procedure di cui all’articolo 14 della legge
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Mi-
nistro della sanità, di concerto con il Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale,
sentiti il Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, il Ministro del-
l’ambiente e il Ministro per le politiche co-
munitarie. Il Governo è tenuto a trasmettere
lo schema di decreto legislativo alla Came-
ra dei deputati e al Senato della Repubblica
per l’espressione del parere delle Commis-
sioni parlamentari competenti in materia di
lavoro. Il parere deve essere reso entro qua-
ranta giorni, indicando specificatamente le
eventuali disposizioni non ritenute conformi
a quanto disposto dalla presente legge. Il
Governo, nei trenta giorni successivi, esa-



Atti parlamentari Senato della Repubblica –2389– 32 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

minato il parere, ritrasmette, con le sue os-
servazioni e con le eventuali modificazioni,
lo schema di decreto legislativo alle predet-
te Commissioni per il parere definitivo, che
deve essere espresso entro trenta giorni.

Art. 3.

(Princìpi generali per il testo unico)

1. Il testo unico deve prevedere la piena
attuazione del diritto alla salute sancito
dall’articolo 32 della Costituzione e ade-
guarsi alle norme delle convenzioni interna-
zionali ratificate dall’Italia e delle direttive
comunitarie relative alla tutela della salute e
della sicurezza della persona e al migliora-
mento delle condizioni di vita e di salute
dei lavoratori, secondo i seguenti princìpi
generali:

1) il rispetto della salute e della sicu-
rezza della persona negli ambienti di lavoro
e di vita dovrà essere garantito attraverso la
programmazione del processo produttivo in
modo che esso risulti rispondente alle esi-
genze della sicurezza del lavoro, con l’ado-
zione di tutte le misure necessarie per ade-
guare il lavoro all’uomo, mediante la ridu-
zione dei rischi alla fonte e il costante ade-
guamento delle misure prevenzionistiche ai
progressi tecnologici;

2) la prevenzione contro gli infortuni e
le malattie professionali dovrà essere ogget-
to di programmazione anche da parte dei
soggetti privati, e non potrà essere subor-
dinata a considerazioni di carattere econo-
mico;

3) la tutela della salute e della sicurez-
za sul lavoro dovrà essere assicurata in tutti
i settori di attività, pubblici e privati, e a
tutti i lavoratori, indipendentemente dal tipo
di contratto stipulato con il datore di
lavoro;

4) la tutela della salute e della sicurez-
za nei luoghi di lavoro dovrà essere realiz-
zata con l’intervento e sotto il controllo del
Servizio sanitario nazionale, al fine di rea-
lizzare l’unitarietà degli obiettivi di tutela
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della salute e della sicurezza negli ambienti
di vita e di lavoro;

5) dovrà essere attribuito al Servizio
sanitario nazionale il compito di valutare
preventivamente la compatibilità delle atti-
vità lavorative con le esigenze di tutela del-
la salute e dell’ambiente e di esercitare il
controllo delle condizioni ambientali e dello
stato di salute dei lavoratori, nonchè di ac-
quisire tutte le informazioni epidemiologi-
che necessarie al fine di seguire sistemati-
camente l’evoluzione del rapporto salu-
te-ambiente di lavoro;

6) dovrà essere realizzato il collega-
mento e il coordinamento del Servizio sani-
tario nazionale con tutti gli altri organi, isti-
tuzioni e servizi che svolgono attività co-
munque incidenti sullo stato di salute degli
individui, della collettività e dell’ambiente;

7) dovranno essere realizzate le condi-
zioni per una adeguata informazione e for-
mazione di tutti i soggetti impegnati nell’at-
tività di prevenzione e per la circolazione di
tutte le informazioni rilevanti per l’elabora-
zione e l’attuazione delle misure di sicurez-
za necessarie, secondo le acquisizioni della
scienza e della tecnica;

8) in nessun caso le norme delegate
potranno disporre un abbassamento dei li-
velli di protezione, di sicurezza e di tutela o
una riduzione dei diritti e delle prerogative
dei lavoratori e delle loro rappresentanze;

9) l’adozione delle misure relative alla
sicurezza, all’igiene e alla tutela della salute
dei lavoratori non dovrà comportare, in nes-
sun caso, oneri finanziari per il lavoratore;

10) ogni innovazione dovrà tendere a
una più precisa determinazione e alla sem-
plificazione delle disposizioni legislative, in
modo che siano chiaramente comprensibili
per tutti;

11) dovranno essere abolite tutte le
formule troppo elastiche o generiche che
rendano i precetti ambigui o comunque di
difficile o incerta interpretazione;

12) per evitare disarmonie con le di-
scipline vigenti per i singoli settori interes-
sati, tali discipline potranno essere opportu-
namente modificate o integrate.
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Art. 4.

(Princìpi e criteri direttivi
per il testo unico)

1. In attuazione dei princìpi generali san-
citi dall’articolo 3, il decreto legislativo do-
vrà essere uniformato ai seguenti princìpi e
criteri specifici:

1) riunificare le disposizioni e i
princìpi generali in materia di sicurezza,
prevenzione degli infortuni e igiene del la-
voro contenute nell’articolo 2087 del codice
civile; nel decreto del Presidente della Re-
pubblica 27 aprile 1955, n. 547, e successi-
ve modificazioni e integrazioni; nel decreto
del Presidente della Repubblica 19 marzo
1956, n. 303, e successive modificazioni e
integrazioni; nel decreto del Presidente del-
la Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni; nel-
l’articolo 9 della legge 20 maggio 1970,
n. 300; nella legge 23 dicembre 1978,
n. 833, e successive modificazioni; nel de-
creto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, e
successive modificazioni; nel decreto legi-
slativo 25 gennaio 1992, n.77, e successive
modificazioni; nel decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626, come modificato
dal decreto legislativo 19 marzo 1996,
n. 242; nel decreto legislativo 14 agosto
1996, n. 493; nel decreto legislativo 14 ago-
sto 1996, n. 494; nel decreto del Presidente
della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459; nel
decreto legislativo 25 novembre 1996,
n. 624; nel decreto legislativo 25 novembre
1996, n. 645, e in ogni altra disposizione le-
gislativa vigente, nel rispetto della normati-
va comunitaria e delle convenzioni interna-
zionali in materia, tenendo conto dell’evo-
luzione tecnica e dell’aumentata comples-
sità dei metodi e processi organizzativi e
produttivi, anche al fine di assicurare l’uni-
tarietà degli obiettivi della sicurezza negli
ambienti di lavoro e di vita;

2) procedere all’integrazione delle di-
sposizioni di cui agli articoli 1 e 2 del de-
creto legislativo 19 settembre 1994, n. 626,
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come modificati dal decreto legislativo 19
marzo 1996, n. 242, agli articoli 1, 2 e 3
del decreto del Presidente della Repubblica
27 aprile 1955, n. 547, agli articoli 1, 2 e 3
del decreto del Presidente della Repubblica
19 marzo 1956, n. 303, agli articoli 1 e 2
del decreto legislativo 15 agosto 1991,
n. 277, e successive modificazioni, ed al-
l’articolo 1 del decreto legislativo 25 gen-
naio 1992, n. 77, al fine di estendere l’ap-
plicazione delle disposizioni in materia di
sicurezza e igiene del lavoro a tutti i settori
di attività, pubblici e privati, e a tutti i da-
tori di lavoro, imprenditori e non imprendi-
tori, stabilendo che soltanto nei riguardi
delle Forze armate e di polizia e dei servizi
di protezione civile le disposizioni in mate-
ria di sicurezza e igiene del lavoro sono ap-
plicate tenendo conto delle particolari esi-
genze connesse al servizio espletato e delle
attribuzioni loro proprie, individuate con
decreto del Ministro competente di concerto
con i Ministri del lavoro e della previdenza
sociale, della sanità e per la funzione
pubblica;

3) assicurare l’applicazione delle di-
sposizioni in materia di sicurezza e igiene
del lavoro a tutti i lavoratori, considerando
tali tutti i titolari di un rapporto di lavoro
subordinato, le categorie di lavoratori ad es-
si equiparate secondo le disposizioni vigen-
ti, i lavoratori che svolgono la prestazione
di lavoro a titolo non oneroso, i partecipanti
all’impresa familiare, i lavoratori che pre-
stano la loro opera sulla base di contratti di
associazione in partecipazione, gli addetti a
servizi familiari e domestici, i titolari di
rapporti di prestazione continuativa e coor-
dinata a carattere prevalentemente persona-
le, nonchè i titolari di rapporti di lavoro ati-
pici o, comunque, non classificabili secondo
gli schemi tradizionali. Per i rapporti di la-
voro domestico, a domicilio, di portierato,
di associazione in partecipazione e per i
partecipanti all’impresa familiare potranno
essere previste deroghe alle disposizioni in-
compatibili con la natura di tali rapporti;

4) riformulare e semplificare la defini-
zione di datore di lavoro stabilendo che si
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considera tale qualsiasi persona fisica o
giuridica o soggetto pubblico che sia titola-
re del rapporto di lavoro con il lavoratore o
abbia la responsabilità dell’impresa, preve-
dendo una definizione unica per i datori di
lavoro privati e per la pubblica amministra-
zione ed eliminando ogni riferimento
all’unità produttiva;

5) definire servizio di prevenzione e
protezione l’insieme delle persone, sistemi
e mezzi interni o esterni all’azienda finaliz-
zati all’attività di prevenzione e protezione
dai rischi professionali nell’azienda o nel-
l’unità produttiva;

6) definire responsabile del servizio di
prevenzione e protezione la persona desi-
gnata dal datore di lavoro in possesso di at-
titudini e capacità adeguate, stabilendo al-
tresì i requisiti professionali, derivanti
dall’esperienza o dal possesso di determina-
ti titoli, diversificati a seconda del tipo di
impresa, di attività e di rischio, necessari
per essere designato responsabile del ser-
vizio;

7) definire medico competente il me-
dico in possesso di uno dei seguenti titoli:

a) specializzazione in medicina del
lavoro o in medicina preventiva dei lavora-
tori e psicotecnica o in tossicologia indu-
striale o in igiene industriale o in fisiologia
ed igiene del lavoro o in clinica del lavoro,
ovvero, ove necessario, altre specializzazio-
ni equipollenti individuate con decreto del
Ministro della sanità, di concerto con il Mi-
nistro dell’università e della ricerca scienti-
fica e tecnologica;

b) docenza o libera docenza in me-
dicina del lavoro o in medicina preventiva
dei lavoratori e psicotecnica o in tossicolo-
gia industriale o in fisiologia ed igiene del
lavoro;

c) autorizzazione dell’assessorato
regionale alla sanità conseguita con le mo-
dalità ed entro il termine di cui all’articolo
55 del decreto legislativo 15 agosto 1991,
n. 277;
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8) definire rappresentante per la sicu-
rezza la persona, ovvero le persone, eletta
dai lavoratori per rappresentare i lavoratori
stessi per quanto concerne gli aspetti della
salute e della sicurezza durante il lavoro;

9) definire prevenzione il complesso
delle disposizioni o misure adottate o previ-
ste in tutte le fasi dell’attività lavorativa per
evitare o diminuire i rischi professionali nel
rispetto della salute della popolazione e del-
l’integrità dell’ambiente esterno;

10) definire, tenuto conto di quanto
stabilito dall’articolo 3 del decreto legislati-
vo 19 settembre 1994, n. 626, e dall’artico-
lo 4 del decreto legislativo 15 agosto 1991,
n. 277, le misure generali di prevenzione e
di sicurezza che debbono essere adottate,
prevedendo, in particolare:

a) la valutazione dei rischi per la
salute e la sicurezza dei lavoratori e delle
popolazioni interessate e per la tutela
dell’ambiente;

b) la programmazione della preven-
zione, mirando ad un complesso coerente
che integri nella medesima la tecnica, l’or-
ganizzazione del lavoro, le condizioni di la-
voro, le relazioni sociali e l’influenza dei
fattori dell’ambiente di lavoro;

c) l’eliminazione dei rischi alla fon-
te e, ove ciò non sia possibile, la loro ridu-
zione al minimo in relazione alle conoscen-
ze acquisite in base al progresso tecnico;

d) la sostituzione di ciò che presen-
ta elementi di pericolosità con sostanze,
prodotti, strumenti, macchine, apparecchia-
ture e quant’altro, che escludano tali ele-
menti o quanto meno li riducano, ove non
sia tecnicamente possibile la radicale elimi-
nazione, al livello minimo, provvedendosi
nel contempo ad adeguate misure protet-
tive;

e) l’adeguamento del lavoro all’uo-
mo, in particolare mediante il rispetto dei
princìpi ergonomici nella concezione dei
posti di lavoro e nella scelta delle attrezza-
ture di lavoro e dei metodi di lavoro e di
produzione, nonchè mediante l’attenuazione
dei lavori monotoni e ripetitivi e la riduzio-



Atti parlamentari Senato della Repubblica –2389– 38 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ne dei loro effetti sulla salute fisica e
mentale;

f) le misure tecniche, le misure di
protezione collettiva, le misure comportanti
l’applicazione di procedimenti e di metodi
di lavoro appropriati, le misure igieniche,
nonchè le misure di protezione individuale
da adottarsi quando non sia possibile evita-
re con le altre misure l’esposizione al
pericolo;

g) la limitazione al minimo del nu-
mero dei lavoratori che sono, o possono es-
sere, esposti al rischio;

h) l’utilizzo limitato degli agenti
chimici, fisici, biologici e cancerogeni e di
ogni altra sostanza o preparato pericoloso o
nocivo;

i) il controllo sanitario preventivo e
periodico, ed eventualmente prolungato ol-
tre la cessazione dell’esposizione al rischio,
sulle condizioni di salute dei lavoratori e
sui rischi specifici ai quali sono esposti e il
controllo dell’esposizione al rumore, ad
agenti chimici, fisici, biologici, cancerogeni
e ad altre sostanze o preparati pericolosi o
nocivi, mediante la misurazione dell’agente;

l) il rispetto dei valori limite di
esposizione a rumore, a vibrazioni, ad agen-
ti chimici, fisici, biologici, cancerogeni e a
sostanze e preparati pericolosi o nocivi e le
misure da attuare quando sia superato il va-
lore limite per identificare le cause del su-
peramento ed ovviarvi;

m) l’allontanamento del lavoratore
dall’esposizione al rischio per motivi sani-
tari inerenti alla sua persona;

n) l’uso di segnali di avvertimento e
di sicurezza;

o) le misure di emergenza da attua-
re in caso di pronto soccorso, di lotta antin-
cendio, di evacuazione dei lavoratori e di
pericolo grave e immediato;

p) la regolare manutenzione di am-
bienti, attrezzature, macchine e impianti,
con particolare riguardo ai dispositivi di si-
curezza in conformità alle indicazioni dei
fabbricanti;

q) l’informazione, la formazione, la
consultazione e la partecipazione dei lavo-
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ratori e dei loro rappresentanti, sulle que-
stioni riguardanti la sicurezza e la salute sul
luogo di lavoro; la circolazione delle infor-
mazioni tra i datori di lavoro, i dirigenti, i
preposti, i lavoratori, i servizi di prevenzio-
ne e protezione, i rappresentanti per la sicu-
rezza, i servizi di prevenzione delle unità
sanitarie locali e ogni altro ente o servizio
pubblico che svolge attività di ricerca, in-
formazione e assistenza in materia di tutela
della salute e della sicurezza negli ambienti
di vita e di lavoro;

r) l’informazione e la formazione
completa, preventiva e periodica, dei lavo-
ratori sui rischi connessi all’attività dell’im-
presa in generale e allo svolgimento delle
proprie mansioni, con particolare riguardo
ai pericoli derivanti dall’esposizione a ru-
more, ad agenti chimici, fisici, biologici,
cancerogeni e ad altre sostanze o preparati
pericolosi o nocivi e alle misure di preven-
zione da adottare in relazione ai rischi;

s) la tenuta e l’aggiornamento dei
registri degli infortuni, dei registri di espo-
sizione dei lavoratori ad agenti chimici, fi-
sici, biologici, cancerogeni e ad ogni altra
sostanza o preparato pericoloso o nocivo,
delle cartelle sanitarie e di rischio e di ogni
altro documento rilevante ai fini della tutela
della sicurezza e della salute dei lavora-
tori;

t) l’accesso dei lavoratori e dei loro
rappresentanti ai risultati collettivi e non
nominativi degli accertamenti sanitari e
l’accesso dei lavoratori ai risultati dei con-
trolli sanitari effettuati sulla propria per-
sona;

u) la notifica alle autorità compe-
tenti della produzione, dell’immissione sul
mercato e dell’impiego di agenti chimici,
fisici, biologici e cancerogeni, di sostanze o
preparati pericolosi o nocivi, nonchè dei
progetti di costruzione, ampliamento, tra-
sformazione o modifica di destinazione di
edifici e impianti destinati ad attività lavo-
rative;

v) la rilevazione e l’accertamento,
mediante la collaborazione con i servizi
pubblici di prevenzione, delle malattie pro-
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fessionali, anche se non previste dalla nor-
mativa in materia di assicurazione obbliga-
toria contro gli infortuni e le malattie pro-
fessionali o da altre disposizioni legislative
o regolamentari;

11) prevedere un obbligo generale di
sicurezza a carico del datore di lavoro, for-
mulato secondo il principio della massima
sicurezza tecnologicamente fattibile e consi-
stente nell’adozione delle misure generali di
prevenzione e di sicurezza di cui al numero
10), nel rispetto dei requisiti essenziali di
sicurezza e di salute previsti da disposizioni
legislative o regolamentari e nell’adozione
di tutte le misure necessarie, secondo la
particolarità del lavoro, l’esperienza e la
tecnica, anche se non esplicitamente previ-
ste da disposizioni di legge o di regolamen-
to, per la tutela della salute e dell’integrità
fisica dei lavoratori, delle popolazioni e
dell’ambiente;

12) stabilire che la valutazione dei ri-
schi deve riguardare, oltre ai rischi per la
sicurezza e per la salute dei lavoratori, an-
che i potenziali pericoli per la popolazione
e per l’ambiente;

13) stabilire che la documentazione
relativa agli adempimenti in materia di va-
lutazione dei rischi deve riguardare, oltre
alla stessa valutazione dei rischi e ai criteri
adottati per effettuarla, l’individuazione di
tutte le misure di prevenzione e protezione
adottate, comprese le misure di carattere
collettivo, le misure comportanti l’applica-
zione di procedimenti e metodi di lavoro
appropriati e i dispositivi di protezione in-
dividuale, nonchè il programma di attuazio-
ne di tutte le misure di sicurezza necessarie
individuate a seguito della valutazione dei
rischi;

14) estendere l’obbligo di redigere il
documento di valutazione dei rischi, di cui
all’articolo 4 del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, e successive modifica-
zioni, a tutte le imprese, formulando la nor-
ma in modo che i criteri di autocertificazio-
ne si fondino su dati obiettivi, concreti e fa-
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cilmente verificabili e su elementi che con-
sentano di accertare la eventuale sussistenza
di obiettive difficoltà, in relazione alle ca-
ratteristiche e alle dimensioni dell’impresa;

15) stabilire, per le piccole e medie
imprese, per le attività di carattere stagiona-
le, per le attività che, per loro natura, sono
destinate a svolgersi in più luoghi e per le
attività svolte dalle associazioni di volonta-
riato, che con apposito decreto ministeriale
saranno definite, in relazione alla natura dei
rischi e alle dimensioni dell’azienda, proce-
dure semplificate per gli adempimenti do-
cumentali;

16) disporre che le procedure sempli-
ficate di cui al numero 15) non si applichi-
no alle attività industriali di cui all’articolo
1 del decreto del Presidente della Repubbli-
ca 17 maggio 1988, n. 175, alle centrali ter-
moelettriche, agli impianti e laboratori nu-
cleari, alle attività estrattive e minerarie, al-
le aziende per la fabbricazione o il deposito
separato di esplosivi, polveri, munizioni, al-
le aziende rientranti nel campo di applica-
zione del decreto legislativo 15 agosto
1991, n. 277, alle aziende utilizzatrici o de-
positarie di agenti cancerogeni o biologici,
di sostanze o preparati pericolosi, alle
aziende insalubri di cui al testo unico delle
leggi sanitarie, approvato con regio decreto
27 luglio 1934, n. 1265, con impianti, at-
trezzature e dispositivi a pressione o a ri-
schio di incendio o esplosione, alle strutture
di ricovero e cura sia pubbliche sia pri-
vate;

17) disporre che, in ogni caso, la do-
cumentazione o l’autocertificazione relativa
alla valutazione dei rischi debba essere in-
viata all’organo di vigilanza territorialmente
competente;

18) stabilire, per le imprese di nuova
costituzione, che la valutazione dei rischi
deve essere effettuata prima dell’inizio del-
l’attività di lavoro, nella fase di progettazio-
ne esecutiva dell’opera e in particolare al
momento delle scelte tecniche;

19) prevedere che il datore di lavoro,
prima dell’inizio dei lavori, sia tenuto a tra-
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smettere una notifica preliminare di inizio
attività, conforme alle indicazioni fornite
dal Ministro della sanità con proprio decre-
to, la documentazione relativa alla valuta-
zione dei rischi e l’elenco delle sostanze
impiegate nei procedimenti produttivi al-
l’organo di vigilanza territorialmente com-
petente, che ne verifica la compatibilità con
le esigenze di tutela dell’ambiente sotto il
profilo igienico-sanitario e di difesa della
salute della popolazione e dei lavoratori
interessati;

20) prevedere che, in caso di modifi-
che degli edifici, degli impianti, degli am-
bienti di lavoro, dei procedimenti produttivi
o delle sostanze impiegate nell’attività lavo-
rativa rilevanti ai fini della tutela della sicu-
rezza e della salute dei lavoratori, il datore
di lavoro sia tenuto a trasmettere una notifi-
ca preliminare all’organo di vigilanza, se-
condo le medesime procedure previste per
la notifica di inizio attività;

21) riunire, integrare e semplificare le
disposizioni vigenti relative agli obblighi
dei datori di lavoro, dei dirigenti e dei pre-
posti, fermo restando il principio che cia-
scuno è responsabile nell’ambito delle ri-
spettive attribuzioni e competenze, mante-
nendo in capo al datore di lavoro tutti gli
obblighi relativi alla valutazione dei rischi e
tutti gli obblighi il cui adempimento pre-
suppone l’esercizio dei poteri decisionali e
organizzativi imprenditoriali;

22) stabilire che il datore di lavoro
non può delegare ad altri soggetti la valuta-
zione dei rischi, l’individuazione delle mi-
sure di prevenzione e di protezione, il pro-
gramma di attuazione di tutte le misure di
sicurezza necessarie e l’adempimento di
tutti quegli obblighi che presuppongono
l’esercizio dei poteri decisionali e organiz-
zativi imprenditoriali;

23) salvo quanto disposto al numero
22), stabilire che la delega delle funzioni in
materia di sicurezza e igiene del lavoro de-
ve essere formulata con chiarezza, deve in-
dicare in termini precisi le specifiche fun-
zioni delegate, deve essere conferita a per-
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sona in possesso dei requisiti tecnico-pro-
fessionali idonei e deve comportare l’attri-
buzione dei poteri, dei mezzi e della capa-
cità di spesa necessari per lo svolgimento
dei compiti delegati;

24) riformulare le disposizioni vigenti
relative al servizio di prevenzione e prote-
zione in modo da stabilire chiaramente: che
il servizio deve essere obbligatoriamente
organizzato all’interno delle aziende; che lo
stesso può essere integrato, previa consulta-
zione del rappresentante dei lavoratori per
la sicurezza, da soggetti esterni solo quando
le capacità all’interno dell’azienda o del-
l’unità produttiva siano insufficienti; che,
comunque, il servizio deve essere costituito
solo all’interno dell’azienda per le imprese
che svolgono attività particolarmente peri-
colose che comportino rischi rilevanti o
speciali forme di sorveglianza sanitaria, e
comunque per le imprese che svolgono atti-
vità industriali di cui all’articolo 1 del de-
creto del Presidente della Repubblica 17
maggio 1988, n. 175, per le centrali termoe-
lettriche, per gli impianti e laboratori nu-
cleari, per le imprese esercenti attività
estrattive e minerarie, per le aziende per la
fabbricazione o il deposito separato di
esplosivi, polveri, munizioni, per le aziende
rientranti nel campo di applicazione del de-
creto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, per
le aziende utilizzatrici o depositarie di
agenti cancerogeni o biologici, di sostanze
o preparati pericolosi, per le aziende insalu-
bri di cui al testo unico delle leggi sanita-
rie, approvato con regio decreto 27 luglio
1934, n. 1265, con impianti, attrezzature e
dispositivi a pressione o a rischio di incen-
dio o esplosione, per le strutture di ricovero
e cura sia pubbliche sia private;

25) ridefinire i casi in cui i compiti
del servizio di prevenzione e protezione
possono essere svolti direttamente dal dato-
re di lavoro in relazione alle dimensioni
dell’impresa, al tipo e ai rischi dell’attività
svolta, nonchè al possesso dei requisiti pro-
fessionali minimi necessari per l’iscrizione
all’albo dei responsabili del servizio stesso;
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escludendo, in ogni caso, da tale previsione
le attività industriali di cui all’articolo 1 del
decreto del Presidente della Repubblica 17
maggio 1988, n. 175, le centrali termoelet-
triche, gli impianti e laboratori nucleari, le
attività estrattive e minerarie, le aziende per
la fabbricazione o il deposito separato di
esplosivi, polveri, munizioni, le aziende
rientranti nel campo di applicazione del de-
creto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, le
aziende utilizzatrici o depositarie di agenti
cancerogeni o biologici, di sostanze o pre-
parati pericolosi, le aziende insalubri di cui
al testo unico delle leggi sanitarie, approva-
to con regio decreto 27 luglio 1934,
n. 1265, con impianti, attrezzature e dispo-
sitivi a pressione o a rischio di incendio o
esplosione, le strutture di ricovero e cura
sia pubbliche sia private;

26) integrare la normativa al fine di
stabilire che i membri del servizio di pre-
venzione e protezione siano avviati ai corsi
di formazione e di aggiornamento necessari,
anche in relazione all’introduzione di nuove
tecnologie ovvero all’insorgenza di nuovi
rischi e pericoli connessi alle condizioni di
lavoro;

27) prevedere l’istituzione, presso il
Ministero della sanità, di un albo dei consu-
lenti per la sicurezza e l’igiene del lavoro,
al quale devono essere obbligatoriamente
iscritti tutti i soggetti che, in conto proprio
o per conto di società, intendono svolgere
attività di consulenza e di assistenza ai da-
tori di lavoro nell’adempimento degli obbli-
ghi relativi alla prevenzione degli infortuni
e all’igiene del lavoro, stabilendo altresì i
requisiti professionali e glistandarddi qua-
lità necessari per l’iscrizione all’albo e
l’obbligo di rispettare, a pena di nullità del
contratto e di eventuale cancellazione dal-
l’albo, le tariffe che saranno stabilite con
decreto del Ministro della sanità su propo-
sta della commissione di cui al numero
28);

28) prevedere l’istituzione, presso il
Ministero della sanità, stabilendone anche
la composizione, di una commissione, alla
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quale sia attribuito il compito di curare la
formazione, la tenuta e la pubblicazione
dell’albo dei consulenti per la sicurezza e
l’igiene del lavoro e di proporre al Ministro
della sanità la determinazione e la modifica
delle tariffe, nonchè la determinazione e
l’aggiornamento dei requisiti professionali e
degli standard di qualità necessari per
l’iscrizione all’albo;

29) sancire espressamente il diritto del
lavoratore alla garanzia della propria inte-
grità psicofisica e morale durante lo svolgi-
mento della prestazione lavorativa e di non
essere esposto ad agenti o a sostanze
nocivi;

30) sancire il diritto del lavoratore di
sospendere la prestazione lavorativa, am-
pliandolo a tutti i casi di violazione della
normativa sull’igiene e sicurezza del lavoro
e a tutti i casi in cui, comunque, vi sia un
ragionevole motivo per ritenere di trovarsi
in una situazione di pericolo grave, immi-
nente e altrimenti non eliminabile;

31) assicurare che il lavoratore che
abbia rifiutato la prestazione nociva o peri-
colosa non subisca alcun pregiudizio a cau-
sa di tale condotta e predisporre le procedu-
re necessarie per garantire che, nei casi di
sospensione dell’attività lavorativa, la stessa
non riprenda se non dopo l’eliminazione
della situazione di rischio;

32) sancire espressamente il diritto del
lavoratore di richiedere l’intervento dei
competenti organi di vigilanza e dell’auto-
rità giudiziaria;

33) integrare le disposizioni relative
alla posizione dei lavoratori prevedendo,
qualora il lavoratore sia allontanato, anche
definitivamente, dal posto di lavoro a segui-
to degli accertamenti sanitari, per motivi sa-
nitari connessi alle condizioni di lavoro, il
diritto del lavoratore stesso di essere adibito
a mansioni equivalenti alle ultime svolte e
solo ove ciò non sia possibile a mansioni
inferiori, senza alcuna diminuzione della re-
tribuzione, stabilendo altresì che, salvi i ca-
si di totale inabilità, l’inidoneità sopravve-
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nuta al lavoro per motivi connessi alle con-
dizioni di lavoro non costituisce giusta cau-
sa o giustificato motivo di licenziamento;

34) integrare le disposizioni vigenti in
materia di formazione e informazione dei
lavoratori al fine di attivare idonee campa-
gne informative in materia di sicurezza e
igiene del lavoro e di istituire specifici corsi
in materia antinfortunistica e prevenzionale,
per la preparazione, la specializzazione e
l’aggiornamento del personale delle istitu-
zioni pubbliche addetto a funzioni di pre-
venzione e vigilanza in materia di sicurezza
e igiene del lavoro, dei datori di lavoro che
svolgono i compiti del servizio di preven-
zione e protezione, dei responsabili del ser-
vizio di prevenzione e protezione, dei rap-
presentanti dei lavoratori per la sicurezza e
dei lavoratori; prevedere altresì che tali atti-
vità debbano essere volte ad indurre com-
portamenti lavorativi sicuri e ad abituare i
lavoratori ad utilizzare i sistemi di sicurezza
e a indossare i dispositivi di protezione in-
dividuale; stabilire, infine, che siano definiti
i contenuti essenziali di specifici pacchetti
formativi;

35) stabilire che con apposito provve-
dimento del Ministro della sanità, adottato
di concerto con il Ministro del tesoro, sia
destinata all’attività di informazione e di
formazione di cui al numero 34) una per-
centuale del Fondo sanitario nazionale;

36) stabilire che tutti i lavoratori de-
vono essere sottoposti ad una sorveglianza
sanitaria generica relativa alle condizioni di
salute, anche in relazione al tipo di attività
svolta, e che i lavoratori addetti a lavori pe-
ricolosi o nocivi devono essere sottoposti
ad una sorveglianza sanitaria specifica e
mirata ai rischi ai quali sono esposti;

37) stabilire che l’attività preventiva di
sorveglianza sanitaria deve essere effettuata
da medici competenti dipendenti da struttu-
ra esterna pubblica, ovvero sulla base di
convenzioni con strutture sanitarie private,
e solo ove ciò non sia possibile, sulla base
di un rapporto di lavoro libero professionale
ovvero, quando neppure questo risulti con-
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cretamente attuabile, sulla base di un rap-
porto di dipendenza col datore di lavoro;

38) stabilire che i medici dipendenti di
strutture pubbliche addetti all’attività di vi-
gilanza sul rispetto della legislazione pre-
venzionistica non possano svolgere l’attività
di medico competente nell’ambito della
stessa provincia in cui svolgono l’attività
per conto del servizio pubblico;

39) stabilire l’obbligo del datore di la-
voro di assicurare al medico competente,
indipendentemente dal tipo di rapporto in-
staurato, le condizioni e i mezzi necessari
per lo svolgimento dei propri compiti;

40) prevedere che, qualora il medico
competente non sia un dipendente del Ser-
vizio sanitario nazionale, il datore di lavoro
sia comunque tenuto a rivolgersi alle strut-
ture pubbliche per l’effettuazione degli ac-
certamenti sanitari sullo stato di salute dei
lavoratori e che, in tal caso, sia assicurato
ai medici del servizio pubblico l’accesso ai
luoghi di lavoro, al documento di valutazio-
ne dei rischi e a tutte le informazioni ne-
cessarie ai fini del giudizio di idoneità;

41) prevedere il riordino e l’unifica-
zione in un unico provvedimento regola-
mentare, adottato secondo le procedure di
cui all’articolo 17 della legge 23 agosto
1988, n. 400, su proposta del Ministro della
sanità, di tutte le disposizioni che impongo-
no una sorveglianza sanitaria speciale, ride-
finendo, in relazione alla natura e ai livelli
di esposizione al rischio, le cadenze perio-
diche degli accertamenti sanitari, le moda-
lità degli accertamenti, l’elaborazione di re-
lazioni epidemiologiche periodiche redatte
sulla base di dati statistici e non nominativi;
definendo altresì, attraverso il riordino e
l’aggiornamento delle disposizioni vigenti, i
casi in cui, in relazione all’attività svolta, è
obbligatoria la vaccinazione dei lavoratori;

42) prevedere che il regolamento di
cui al numero 41) sia aggiornato, con le
stesse procedure previste per la sua emana-
zione, ogni qualvolta ciò sia necessario in
relazione all’evoluzione della tecnica e del-
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le conoscenze scientifiche e in ogni caso
secondo cadenze periodiche prestabilite;

43) ferma restando la facoltà di avva-
lersi di altri medici specialisti, introdurre
disposizioni volte ad assicurare al medico la
possibilità di fare eseguire ulteriori accerta-
menti sanitari suggeriti dall’esperienza e
dalle conoscenze, nonchè a consentire che
ulteriori accertamenti siano richiesti dalle
autorità di vigilanza;

44) introdurre un sistema standardiz-
zato di classificazione e di elaborazione dei
giudizi di idoneità emessi a seguito degli
accertamenti sanitari preventivi e periodici,
prevedendo che al datore di lavoro sia co-
municato esclusivamente il giudizio di ido-
neità sulla base del suddetto sistema;

45) riunire, riordinare, coordinare tra
loro e integrare le disposizioni contenute
nel decreto del Presidente della Repubblica
27 aprile 1955, n. 547, e successive modifi-
cazioni, nel decreto del Ministro del lavoro
e della previdenza sociale del 12 settembre
1958, pubblicato nellaGazzetta Ufficiale
n. 244 del 9 ottobre 1958, come modificato
dal decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale del 10 agosto 1984, pub-
blicato nella Gazzetta Ufficialen. 279 del
10 ottobre 1984, nell’articolo 27 della legge
23 dicembre 1978, n. 833, nel decreto legi-
slativo 15 agosto 1991, n. 277, e successive
modificazioni, e nel decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626, e successive modi-
ficazioni, relative alla tenuta e all’aggiorna-
mento del registro degli infortuni, dei regi-
stri riguardanti l’esposizione a rumore, ad
agenti chimici, fisici, biologici e canceroge-
ni e delle cartelle sanitarie e di rischio;

46) prevedere che i progettisti dei luo-
ghi di lavoro, degli impianti, delle macchi-
ne, delle parti di macchine, dei componenti
di sicurezza, dei dispositivi di protezione
individuale e delle attrezzature di lavoro
siano tenuti al rispetto delle misure di sicu-
rezza e salute generali e ai requisiti essen-
ziali di sicurezza stabiliti da disposizioni di
legge o regolamentari al momento delle
scelte progettuali e tecniche;
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47) vietare la fabbricazione, la vendi-
ta, il noleggio, la concessione in uso e qua-
lunque altra forma di immissione sul mer-
cato di impianti, macchine, parti di macchi-
ne, componenti di sicurezza, dispositivi di
protezione individuale e attrezzature di la-
voro non rispondenti alle disposizioni legi-
slative e regolamentari vigenti;

48) prevedere che gli installatori e
montatori di impianti, macchine, parti di
macchine, componenti di sicurezza, disposi-
tivi di protezione, attrezzature di lavoro e
altri mezzi tecnici devono attenersi alle nor-
me di sicurezza e di igiene del lavoro gene-
rale, alle specifiche disposizioni legislative
e regolamentari vigenti, nonchè alle istru-
zioni fornite dai fabbricanti;

49) fermo restando quanto stabilito ai
sensi dell’articolo 5 in materia di cantieri
temporanei o mobili, riordinare e coordina-
re le disposizioni sulla sicurezza del lavoro
con la normativa sui lavori pubblici e in
genere sui lavori in appalto, in modo da de-
finire una disciplina trasparente ed efficace
per garantire che gli eventuali ribassi o ri-
sparmi di spesa non ricadano sulla sicurez-
za e per assicurare un più penetrante inter-
vento dei rappresentanti dei lavoratori an-
che nella fase di conferimento degli appalti;
ridefinire comunque le disposizioni vigenti
relative alla sicurezza e igiene del lavoro in
caso di affidamento dei lavori all’interno
dell’unità produttiva ad imprese appaltatrici
o lavoratori autonomi, introducendo l’obbli-
go del committente di redigere un piano di
sicurezza che tenga conto dell’utilizzazione
comune di infrastrutture, impianti e misure
di protezione collettiva e definisca le proce-
dure da seguire in caso di emergenza, non-
chè attribuendo la responsabilità al commit-
tente del coordinamento fra le varie imprese
e tra le varie attività svolte, stabilendo al-
tresì l’obbligo per tutti i datori di lavoro di
effettuare la valutazione dei rischi e di at-
tuare le misure di sicurezza anche in rela-
zione alla presenza simultanea o successiva
nei luoghi di lavoro di più imprese;
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50) prevedere che il piano di sicurezza
elaborato dal committente sia allegato al
contratto di appalto o di lavoro; che l’ado-
zione del piano di sicurezza sia requisito di
validità del contratto e che lo stesso piano
sia allegato alla documentazione relativa al-
la valutazione dei rischi e all’attuazione
delle misure di sicurezza e sia inviato alle
autorità di vigilanza competenti;

51) stabilire che il mancato rispetto
del piano di sicurezza giustifica la risolu-
zione del contratto di appalto o di lavoro;

52) prevedere l’obbligo del commit-
tente di vigilare sull’adozione da parte di
tutti i lavoratori presenti sui luoghi di lavo-
ro delle misure di sicurezza necessarie e, in
ogni caso, di tutte quelle previste dal piano
di sicurezza;

53) assicurare ai lavoratori e ai rap-
presentanti per la sicurezza una adeguata
informazione sui rischi derivanti dalla pre-
senza simultanea o successiva di più impre-
se nei luoghi di lavoro, sui nominativi dei
responsabili dei servizi di prevenzione e
protezione e dei servizi di emergenza di
tutte le imprese; assicurare a tutti i rappre-
sentanti per la sicurezza delle diverse im-
prese i diritti di informazione e consultazio-
ne sul piano di sicurezza e la possibilità di
incontrarsi e coordinarsi tra loro nell’eserci-
zio delle loro funzioni;

54) fermo restando quanto disposto
dall’articolo 1, terzo comma, della legge 23
ottobre 1960, n. 1369, prevedere che qualo-
ra l’appaltatore impieghi impianti, macchine
e attrezzature del committente non conformi
ai requisiti essenziali di sicurezza stabiliti
da disposizioni legislative o regolamentari,
trovino applicazione le sanzioni penali pre-
viste per la violazione del divieto generale
di concessione in uso di impianti, macchine
e attrezzature non conformi ai requisiti es-
senziali di sicurezza;

55) stabilire, per i gruppi di imprese,
le disposizioni necessarie per garantire il
coordinamento a livello di direzione di
gruppo dell’attività prevenzionistica e per
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assicurare ai lavoratori delle aziende del
gruppo e ai loro rappresentanti la possibilità
di incontrarsi e coordinarsi tra loro per
l’esercizio dei diritti e delle funzioni loro
attribuiti;

56) definire le condizioni e le proce-
dure affinchè i gruppi di imprese possano
costituire un servizio di prevenzione e pro-
tezione unico;

57) stabilire che, qualora più società
appartenenti al medesimo gruppo operino
negli stessi ambienti di lavoro, la direzione
del gruppo, o, se diversa, l’impresa che ha
messo a disposizione i locali di lavoro, sia
tenuta ad elaborare un piano di sicurezza
che tenga conto dell’utilizzazione comune
di infrastrutture, impianti e misure di prote-
zione collettiva, a definire le procedure di
emergenza, ad assicurare il coordinamento,
anche attraverso la nomina di un responsa-
bile, a vigilare sul rispetto da parte di tutti i
lavoratori presenti sui luoghi di lavoro delle
misure di sicurezza necessarie e ad assicu-
rare ai lavoratori una informazione e una
formazione adeguate sui rischi derivanti
dalla presenza simultanea di più imprese
nei luoghi di lavoro;

58) prevedere che in caso di violazio-
ne delle disposizioni di cui al numero 57)
siano comminate le sanzioni penali previste
per la violazione delle disposizioni relative
alla sicurezza del lavoro in caso di affida-
mento dei lavori a imprese appaltatrici;

59) prevedere espressamente che i di-
ritti e le funzioni del rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza possano essere
esercitati anche nel caso in cui la contratta-
zione collettiva non ne abbia definito le
modalità e che in alcun modo l’esercizio di
tali diritti e funzioni possa essere subordi-
nato all’adempimento di particolari oneri;
rinviare alla contrattazione collettiva la de-
terminazione degli aspetti specifici relativi
all’attività, ai compiti, alle facoltà, ai doveri
del rappresentante dei lavoratori per la sicu-
rezza, assicurando peraltro che tale figura
sia presente in qualunque luogo di lavoro e
indicando le misure idonee a garantire la
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rappresentanza dei lavoratori anche a livello
di più imprese o di «bacino» quando si trat-
ta di imprese di modeste dimensioni o di
artigiani;

60) garantire al rappresentante dei la-
voratori per la sicurezza la facoltà di avva-
lersi, nell’espletamento delle proprie funzio-
ni, di collaboratori e di tecnici esterni
all’impresa, ai quali deve essere assicurato
l’accesso ai luoghi di lavoro e alle informa-
zioni rilevanti ai fini della tutela della sicu-
rezza e della salute dei lavoratori;

61) assicurare ai rappresentanti dei la-
voratori per la sicurezza il diritto di riceve-
re e di comunicare le informazioni sui ri-
schi e le misure di prevenzione da adottare
ai lavoratori, alle popolazioni e alle auto-
rità;

62) sancire espressamente il diritto del
rappresentante dei lavoratori per la sicurez-
za di rivolgersi all’autorità giudiziaria per
ottenere l’attuazione delle misure di sicu-
rezza necessarie a tutelare la salute e l’inte-
grità fisica dei lavoratori;

63) prevedere, su ricorso del rappre-
sentante dei lavoratori per la sicurezza,
l’applicazione delle disposizioni di cui
all’articolo 28 della legge 20 maggio 1970,
n. 300, qualora il datore di lavoro ponga in
essere comportamenti diretti ad impedire o
limitare l’esercizio dei diritti riconosciuti al
rappresentante per la sicurezza;

64) integrare le disposizioni di cui al-
l’articolo 11 del decreto legislativo 19 set-
tembre 1994, n. 626, prevedendo che alla
riunione periodica di prevenzione e prote-
zione dai rischi, da svolgersi in tutte le
aziende con oltre quindici lavoratori una
volta all’anno e in ogni caso di significative
variazioni delle condizioni di sicurezza,
partecipino, oltre al datore di lavoro, al re-
sponsabile del servizio di prevenzione e di
protezione, al medico competente e al rap-
presentante per la sicurezza, i membri delle
rappresentanze sindacali presenti in azienda,
i lavoratori incaricati dell’attuazione delle
misure di prevenzione incendi, evacuazione
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dei lavoratori e pronto soccorso e, su ri-
chiesta di uno degli aventi diritto a parteci-
parvi, i rappresentanti dei servizi pubblici
di prevenzione;

65) stabilire che nel corso della riu-
nione periodica di prevenzione e protezione
dai rischi siano esaminati e valutati:

a) il documento di valutazione dei
rischi, l’idoneità delle misure e dei mezzi di
prevenzione e protezione adottati e il pro-
gramma di attuazione delle misure di sicu-
rezza necessarie;

b) l’attuazione delle prescrizioni im-
partite dall’autorità competente;

c) l’idoneità dei piani di emergenza
e dei mezzi di gestione dell’emergenza pre-
disposti dall’azienda;

d) le proposte di adozione di nuove
misure di sicurezza e di igiene necessarie
per l’eliminazione di situazioni di rischio;

e) i programmi di informazione e di
formazione dei lavoratori e la verifica della
loro attuazione ed efficacia;

f) le proposte di indagini e di ricer-
che specifiche per i rischi nuovi o comun-
que non previsti dalla legislazione vigente;

g) i progetti di cambiamento del-
l’organizzazione del lavoro, di modifica dei
processi produttivi e di adozione di nuove
macchine, attrezzature o impianti rilevanti
sotto il profilo della sicurezza e dell’igiene
del lavoro;

h) l’idoneità degli impianti, delle
macchine e delle apparecchiature anche al
fine della tutela dell’ambiente esterno e del-
la salvaguardia della salute dei cittadini;

66) stabilire che si considerano luoghi
di lavoro, in conformità all’articolo 30 del
decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, e con le eccezioni ivi previste, i luo-
ghi destinati a contenere posti di lavoro,
ubicati all’interno dell’azienda ovvero del-
l’unità produttiva, nonchè ogni altro luogo
nell’area della medesima azienda ovvero
unità produttiva comunque accessibile per il
lavoro;

67) stabilire che si considera ambiente
di lavoro l’insieme dei fattori fisici, chimi-
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ci, biologici, sociali e culturali che circon-
dano una persona nel suo spazio di la-
voro;

68) stabilire che si considera posto di
lavoro il volume allocato a una o più perso-
ne nel sistema di lavoro per lo svolgimento
delle mansioni assegnate;

69) al fine di assicurare che lo svolgi-
mento del lavoro avvenga in un ambiente
salubre, stabilire l’obbligo del datore di la-
voro di rispettare le disposizioni legislative
e regolamentari vigenti relative ai requisiti
essenziali di sicurezza e igiene nei luoghi di
lavoro, riunendo, riordinando, coordinando
tra loro e innovando le disposizioni in ma-
teria contenute nel decreto del Presidente
della Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e
successive modificazioni, nel decreto del
Presidente della Repubblica 19 marzo 1956,
n. 303, e successive modificazioni, nel de-
creto legislativo 15 agosto 1991, n. 277, e
successive modificazioni, e nel decreto legi-
slativo 19 settembre 1994, n. 626, e succes-
sive modificazioni, stabilendo, in partico-
lare:

a) i requisiti di altezza, cubatura e
superficie dei locali di lavoro, le caratteri-
stiche dei pavimenti, dei soffitti, delle pareti
e delle finestre, delle porte e dei portoni,
delle vie di circolazione, delle zone di peri-
colo e delle vie e uscite di emergenza;

b) i requisiti di illuminazione, di ae-
razione, di temperatura e di umidità dei
locali;

c) i requisiti necessari affinchè gli
edifici, i locali e gli impianti in cui avven-
gono le lavorazioni possano essere sottopo-
sti ad efficace pulizia e manutenzione;

d) le regole necessarie al fine di as-
sicurare una regolare e adeguata pulizia dei
locali;

e) le regole necessarie per assicurare
che luoghi di lavoro in cui si svolgono la-
vorazioni pericolose siano adeguatamente
separati e che per l’accesso a detti luoghi
siano predisposte le idonee limitazioni;

f) l’obbligo di predisporre, in rela-
zione all’utilizzo di agenti chimici, fisici,
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biologici e cancerogeni o di altre sostanze e
preparati pericolosi o nocivi, aree speciali
senza rischio di contaminazione, dove siano
messe a disposizione dei lavoratori acqua
potabile ed altre bevande e dove sia con-
sentito sostare e assumere cibi e bevande;

70) stabilire i requisiti minimi di salute
e sicurezza dei posti di lavoro, con partico-
lare riguardo alle condizioni ambientali, alla
predisposizione di spazi e attrezzature adat-
ti, o facilmente adattabili, alle dimensioni
corporee dell’operatore, ai problemi legati
alla postura e all’affaticamento fisico e
mentale, alla previsione delle distanze di si-
curezza necessarie per impedire il raggiun-
gimento di zone pericolose, prevedendo
l’obbligo dei datori di lavoro di rispettare,
nella predisposizione dei posti di lavoro, i
principi di ergonomia previsti dalle norme
adottate dall’Ente nazionale italiano di uni-
ficazione e dalle norme armonizzate adotta-
te dagli istituti di normazione tecnica euro-
pei e pubblicate nellaGazzetta Ufficiale
delle Comunità europee;

71) stabilire, tenuto conto delle dispo-
sizioni del decreto del Presidente della Re-
pubblica 19 marzo 1956, n. 303, e successi-
ve modificazioni, del decreto legislativo 15
agosto 1991, n. 277, e successive modifica-
zioni, e del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni, i
requisiti minimi dei servizi igienico-assi-
stenziali che devono essere predisposti nei
luoghi di lavoro, con particolare riguardo
alla disponibilità di acqua in quantità suffi-
ciente per uso potabile e per lavarsi, alla di-
sponibilità e ai requisiti di lavabi, gabinetti
e, quando il tipo di attività lo richieda, di
docce, eventualmente separate per i lavora-
tori esposti a particolari rischi, alla disponi-
bilità e ai requisiti, ove il tipo di attività lo
richieda, di locali di riposo, di spogliatoi, di
armadietti con scomparti separati per gli
abiti civili e per gli abiti da lavoro e con un
distinto scomparto in caso di utilizzo di
mezzi di protezione contro l’esposizione ad
agenti, sostanze o preparati pericolosi o no-
civi, alla disponibilità e ai requisiti degli
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ambienti destinati ad uso refettorio e dei
dormitori;

72) stabilire gli obblighi generali dei
datori di lavoro, dei dirigenti, dei preposti e
dei lavoratori, le regole e le procedure ge-
nerali di sicurezza, al fine di riunire, riordi-
nare e coordinare tra loro le disposizioni in
materia di pronto soccorso, salvataggio, lot-
ta antincendio e gestione dell’emergenza,
tenendo conto delle norme contenute nel
decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, e successive modificazioni, nel de-
creto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1955, n. 547, e successive modifica-
zioni, nel decreto del Presidente della Re-
pubblica 19 marzo 1956, n. 303, e successi-
ve modificazioni, nel decreto legislativo 15
agosto 1991, n. 277, e successive modifica-
zioni, e in ogni altra disposizione legislativa
e regolamentare vigente in materia, preve-
dendo, in particolare:

a) il riordino e l’aggiornamento del-
le disposizioni generali contenute nei citati
decreto del Presidente della Repubblica
n. 303 del 1956, decreto legislativo n. 277
del 1991, e decreto legislativo n. 626 del
1994, relative ai presidi sanitari indispensa-
bili per prestare le prime immediate cure ai
lavoratori infortunati o colpiti da malore,
prevedendo l’obbligo di tenere, in tutte le
aziende ovvero unità produttive, una casset-
ta di pronto soccorso contenente presidi
chirurgici e farmaceutici in quantità e spe-
cie da stabilirsi con il regolamento di cui
all’articolo 6, comma 1, letteraa), della
presente legge, oppure, tenuto conto di
quanto stabilito dall’articolo 15 e dall’alle-
gato II del predetto decreto legislativo
n. 626 del 1994, e di quanto previsto dal
capo III del titolo II del citato decreto del
Presidente della Repubblica n. 303 del
1956, l’obbligo di predisporre un locale di
pronto soccorso, contenente i presidi chirur-
gici e farmaceutici in quantità da stabilirsi,
secondo il tipo di attività e di rischio, con il
medesimo regolamento di cui all’articolo 6,
comma 1, letteraa), della presente legge;
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b) l’obbligo del datore di lavoro di
organizzare i necessari rapporti con i servizi
pubblici competenti in materia, di designare
preventivamente i lavoratori incaricati di at-
tuare le misure di emergenza, di program-
mare gli interventi necessari affinchè i la-
voratori in caso di emergenza possano met-
tersi al sicuro, nonchè di rispettare le dispo-
sizioni legislative e regolamentari vigenti in
materia;

73) definire, in conformità all’articolo
34 del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, attrezzatura di lavoro qualsiasi
macchina, apparecchio, utensile o impianto
destinato ad essere usato durante il lavoro;

74) stabilire, tenuto conto di quanto
previsto dal decreto del Presidente della
Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e suc-
cessive modificazioni, dal decreto legislati-
vo 19 settembre 1994, n. 626, e successive
modificazioni, e dal decreto del Presidente
della Repubblica 24 luglio 1996, n. 459, gli
obblighi generali dei datori di lavoro, dei
dirigenti, dei preposti e dei lavoratori, le re-
gole e le procedure generali di sicurezza da
osservare per l’utilizzo delle attrezzature di
lavoro, prevedendo, in particolare:

a) l’obbligo del datore di lavoro di
scegliere e di mettere a disposizione dei la-
voratori attrezzature adeguate al lavoro da
svolgere e idonee ai fini della sicurezza, an-
che in relazione alle condizioni e alle carat-
teristiche dell’ambiente e dei sistemi di la-
voro, e, comunque, conformi ai requisiti es-
senziali di sicurezza e salute stabiliti dalle
disposizioni legislative e regolamentari vi-
genti;

b) l’obbligo del datore di lavoro di
adottare tutti i provvedimenti necessari af-
finchè le attrezzature siano installate secon-
do le istruzioni del fabbricante, siano utiliz-
zate correttamente e, comunque, non siano
utilizzate per operazioni o in condizioni per
le quali non sono adatte e siano mantenute
in modo da garantire nel tempo la rispon-
denza ai requisiti essenziali di sicurezza e
di salute;
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c) l’obbligo del datore di lavoro di
provvedere affinchè i lavoratori siano ade-
guatamente informati e addestrati sull’uti-
lizzo delle attrezzature;

d) l’obbligo dei lavoratori di seguire
i programmi di informazione e di addestra-
mento organizzati dal datore di lavoro, di
avere cura delle attrezzature, di non appor-
tarvi modifiche di propria iniziativa e di se-
gnalare immediatamente al datore di lavoro,
al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o
inconveniente rilevato nelle attrezzature;

75) definire, in conformità all’articolo
40 del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e con le eccezioni ivi previste,
dispositivo di protezione individuale qual-
siasi attrezzatura destinata ad essere indos-
sata e tenuta dal lavoratore allo scopo di
proteggerlo contro uno o più rischi suscetti-
bili di minacciarne la sicurezza o la salute
durante il lavoro, nonchè ogni complemento
o accessorio destinato a tale scopo;

76) definire, tenuto conto di quanto
stabilito dal decreto del Presidente della
Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e suc-
cessive modificazioni, dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 19 marzo 1956,
n. 303, e successive modificazioni, dal de-
creto legislativo 4 dicembre 1992, n. 475, e
dal decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, e successive modificazioni, gli ob-
blighi generali del datore di lavoro, dei diri-
genti, dei preposti e dei lavoratori relativi
all’impiego dei dispositivi di protezione in-
dividuale necessari ai fini della tutela della
sicurezza e della salute dei lavoratori, pre-
vedendo, in particolare:

a) l’obbligo del datore di lavoro di
valutare, in relazione ai rischi esistenti sui
luoghi di lavoro, le caratteristiche dei di-
spositivi di protezione individuale necessari,
di scegliere i dispositivi adeguati ai rischi
da prevenire, alle condizioni esistenti sul
luogo di lavoro, alle esigenze ergonomiche
e di salute dei lavoratori e, comunque, adat-
tabili all’utilizzatore secondo le sue neces-
sità, nonchè di aggiornare la scelta ogni-
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qualvolta intervenga una variazione signifi-
cativa negli elementi di valutazione;

b) l’obbligo del datore di lavoro di
mettere a disposizione dei lavoratori i di-
spositivi di protezione individuale e di atte-
nersi alle disposizioni legislative e regola-
mentari vigenti in materia, fermo restando
il principio per cui i dispositivi di protezio-
ne individuale devono essere impiegati
quando i rischi non possono essere evitati o
sufficientemente ridotti con misure tecniche
di prevenzione o con dispositivi di prote-
zione collettiva o con metodi e procedimen-
ti di riorganizzazione del lavoro;

c) l’obbligo del datore di lavoro di
destinare ogni dispositivo di protezione in-
dividuale ad uso personale;

d) l’obbligo del datore di lavoro di
mantenere in efficienza e in condizioni di
igiene i dispositivi di protezione individuale
e di provvedere affinchè gli stessi siano uti-
lizzati conformemente alle istruzioni del
fabbricante;

e) l’obbligo di fornire al lavoratore
una informazione e un addestramento ade-
guati sull’utilizzo corretto dei dispositivi di
protezione individuale;

f) l’obbligo dei lavoratori di seguire
i programmi di informazione e di addestra-
mento organizzati dal datore di lavoro, di
avere cura dei dispositivi di protezione in-
dividuale messi a loro disposizione, di non
apportarvi modifiche di propria iniziativa e
di segnalare immediatamente al datore di
lavoro, al dirigente o al preposto qualsiasi
difetto o inconveniente rilevato nei disposi-
tivi di protezione individuale;

77) definire movimentazione manuale
dei carichi, tenuto conto di quanto stabilito
dal decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, e successive modificazioni, e fermo
restando quanto disposto dalla normativa in
materia di tutela del lavoro dei fanciulli e
degli adolescenti e di quanto stabilito per la
tutela delle lavoratrici madri, le operazioni
di trasporto o di sostegno di un carico ad
opera di uno o più lavoratori, comprese le
azioni del sollevare, deporre, spingere, tira-
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re, portare o spostare un carico, che, per le
loro caratteristiche o in conseguenza delle
condizioni ergonomiche sfavorevoli, com-
portino rischi di lesioni dorso-lombari o al-
tri rischi per la salute dei lavoratori, stabi-
lendo, in particolare:

a) l’obbligo del datore di lavoro di
evitare la movimentazione manuale dei ca-
richi e, ove ciò non sia possibile, di adotta-
re le misure organizzative e i mezzi appro-
priati per ridurre i rischi;

b) l’obbligo del datore di lavoro di
valutare le condizioni di sicurezza e di sa-
lute connesse alla movimentazione manuale
dei carichi, con riguardo alle caratteristiche
del carico, allo sforzo fisico richiesto, alle
caratteristiche dell’ambiente di lavoro e ai
fattori individuali di rischio; l’obbligo di
adottare le misure atte a limitare o a ridurre
i rischi previste dalle disposizioni legislati-
ve e regolamentari vigenti, nonchè l’obbli-
go di assicurare ai lavoratori una informa-
zione e una formazione adeguata e di sotto-
porli a sorveglianza sanitaria speciale;

78) definire videoterminale, in confor-
mità con le disposizioni di cui al decreto
legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e suc-
cessive modificazioni, e con le eccezioni ivi
previste, ogni schermo alfanumerico o gra-
fico a prescindere dal tipo di procedimento
di visualizzazione utilizzato;

79) definire, ai fini dell’applicazione
delle disposizioni relative all’utilizzo di vi-
deoterminali, posto di lavoro l’insieme che
comprende le attrezzature munite di video-
terminale, eventualmente con tastiera o al-
tro sistema di immissione dati, ovverosof-
tware per l’interfaccia uomo-macchina, gli
accessori opzionali, le apparecchiature con-
nesse, comprendenti l’unità a dischi, il tele-
fono, il modem, la stampante, il supporto
per i documenti, la sedia, il piano di lavoro,
nonchè l’ambiente di lavoro immediatamen-
te circostante;

80) stabilire gli obblighi generali dei
datori di lavoro, dei dirigenti, dei preposti e
dei lavoratori relativi all’utilizzazione di at-
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trezzature munite di videoterminali, al fine
di assicurare che:

a) siano definiti, tenuto conto di
quanto stabilito dal decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626, e successive modi-
ficazioni, e, in particolare, di quanto stabili-
to dall’allegato VII del suddetto decreto, i
requisiti essenziali di sicurezza e salute che
dovranno essere rispettati per tutti i posti di
lavoro muniti di videoterminale;

b) sia effettuata la valutazione dei
rischi per la vista e per gli occhi, dei rischi
legati alla postura, all’affaticamento fisico o
mentale e alle condizioni ergonomiche e di
igiene ambientale;

c) vengano adottate tutte le misure
necessarie in relazione ai rischi e alle possi-
bili interazioni tra i diversi fattori di rischio
relativi all’utilizzazione di attrezzature mu-
nite di videoterminale, nonchè sia organiz-
zato il lavoro in modo da evitare la ripetiti-
vità e la monotonia delle operazioni;

d) tutti i lavoratori che utilizzano
un’attrezzatura munita di videoterminale in
modo sistematico e abituale, per una media
di 20 ore settimanali, dedotte le interruzioni
o i cambiamenti di attività, abbiano diritto a
una interruzione dell’attività mediante pause
o cambiamento di attività;

e) i lavoratori di cui alla letterad)
siano sottoposti a sorveglianza sanitaria
speciale;

f) i lavoratori ricevano dal datore di
lavoro una informazione e una formazione
adeguata per quanto riguarda le misure ap-
plicabili al posto di lavoro, le modalità di
svolgimento dell’attività e le misure da
adottare per la protezione degli occhi e del-
la vista;

g) fermo restando quanto stabilito al
numero 65), letterag), i lavoratori e i rap-
presentanti per la sicurezza siano adeguata-
mente e preventivamente informati sui cam-
biamenti tecnologici che comportano muta-
menti nell’organizzazione del lavoro rile-
vanti sotto il profilo dell’utilizzazione di at-
trezzature munite di videoterminali;
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81) ferma restando l’applicazione delle
disposizioni legislative e regolamentari sta-
bilite per la generalità delle attività lavorati-
ve, riunire, riordinare, integrare e coordina-
re le disposizioni relative all’impiego di so-
stanze e preparati pericolosi o nocivi, com-
prese le sostanze infiammabili, comburenti
ed esplodenti, e le disposizioni relative alla
protezione da rumore, agenti fisici, chimici,
biologici e cancerogeni, tenendo conto delle
regole generali contenute nel decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955,
n. 547, e successive modificazioni, nel de-
creto del Presidente della Repubblica 19
marzo 1956, n. 302, e successive modifica-
zioni, nel decreto del Presidente della Re-
pubblica 19 marzo 1956, n. 303, e successi-
ve modificazioni, nel decreto del Presidente
della Repubblica 10 settembre 1982, n. 962,
e successive modificazioni, nel decreto legi-
slativo 15 agosto 1991, n. 277, e successive
modificazioni, nel decreto legislativo 25
gennaio 1992, n. 77, e successive modifica-
zioni, nel decreto legislativo 3 marzo 1993,
n. 91, e successive modificazioni, nel decre-
to legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e
successive modificazioni, nelle disposizioni
relative all’impiego di gas combustibili e di
gas tossici e in ogni altra disposizione legi-
slativa o regolamentare riguardante l’impie-
go di sostanze e prodotti nocivi, stabilendo,
in particolare:

a) l’obbligo del datore di lavoro di
valutare i rischi specifici connessi all’utiliz-
zo di agenti, sostanze o preparati pericolosi
o nocivi, nonchè all’esposizione a rumore, e
di adottare le misure di sicurezza necessa-
rie, limitando al minimo indispensabile
l’utilizzazione degli agenti e il numero dei
lavoratori che possono essere esposti al
rischio;

b) l’obbligo del datore di lavoro di
controllare l’esposizione dei lavoratori me-
diante la misurazione dell’agente nocivo o
pericoloso;

c) l’obbligo di rispettare i valori li-
mite di esposizione stabiliti dalle disposi-
zioni legislative e regolamentari vigenti e,
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in caso di superamento, di adottare le misu-
re necessarie per identificarne le cause e
per ovviarvi;

d) l’obbligo di adottare tutte le mi-
sure di sicurezza e di igiene necessarie sta-
bilite dalle disposizioni legislative o regola-
mentari vigenti;

e) l’obbligo di definire e di adottare
tutte le misure di emergenza necessarie in
caso di esposizione anormale a rumore o ad
agenti, sostanze o preparati pericolosi o
nocivi;

f) l’obbligo di fornire ai lavoratori e
al rappresentante per la sicurezza tutte le
informazioni relative ai prodotti ed alle so-
stanze impiegate, nonchè alla loro nocività,
ai rischi connessi all’esposizione all’agente
o al rumore e alle misure di prevenzione da
adottare, ai metodi impiegati per la valuta-
zione dei rischi, ai valori limite da rispetta-
re e alle misure di emergenza da adottare in
caso di loro superamento, nonchè di con-
sentire ai lavoratori o al rappresentante per
la sicurezza di verificare il rispetto dei va-
lori limite e l’adozione delle misure di sicu-
rezza necessarie;

g) l’obbligo di fornire ai lavoratori
una informazione e una formazione sui ri-
schi specifici dovuti all’esposizione agli
agenti, alle sostanze e ai preparati pericolo-
si o nocivi, alle mansioni assegnate e alle
misure di prevenzione da adottare;

h) l’obbligo di informare i lavoratori
autonomi e i titolari di imprese appaltatrici
che svolgono la loro attività nell’ambito
aziendale sui rischi specifici dovuti all’im-
piego, da parte del committente, di agenti e
sostanze nocive o pericolose e sulle misure
di prevenzione da adottare, ferma restando
l’applicazione delle misure di prevenzione e
di sicurezza stabilite per la generalità delle
attività lavorative in caso di affidamento ad
imprese appaltatrici o a lavoratori autonomi
di lavoro da svolgere all’interno dell’unità
produttiva;

i) l’obbligo di sottoporre a sorve-
glianza sanitaria speciale i lavoratori esposti
agli agenti, alle sostanze, ai preparati peri-
colosi o nocivi o a rumore;
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l) in relazione a quanto stabilito al
numero 45), l’obbligo di tenere i registri in-
dicanti i livelli di esposizione, gli elenchi e
le cartelle sanitarie e di rischio dei lavora-
tori esposti;

m) in relazione a quanto stabilito ai
numeri 19) e 20), l’obbligo di notifica alle
autorità competenti delle attività che com-
portano rischi di esposizione ad agenti chi-
mici, fisici, biologici, cancerogeni, a sostan-
ze e preparati pericolosi e a rumore;

n) l’obbligo dei lavoratori di seguire
i programmi di informazione e di addestra-
mento organizzati dal datore di lavoro, di
avere cura delle attrezzature, di non appor-
tarvi modifiche di propria iniziativa e di se-
gnalare immediatamente al datore di lavoro,
al dirigente o al preposto qualsiasi difetto o
inconveniente rilevato nelle attrezzature;

o) l’obbligo del medico competente,
tenuto conto di quanto stabilito al numero
40), di verificare preliminarmente e periodi-
camente lo stato di salute dei lavoratori, di
istituire e aggiornare le cartelle sanitarie e
di rischio, di informare i lavoratori e il rap-
presentante per la sicurezza sui risultati de-
gli accertamenti sanitari, di visitare gli am-
bienti di lavoro e di partecipare alla pro-
grammazione della prevenzione e alle riu-
nioni periodiche di prevenzione e prote-
zione;

p) l’allontanamento temporaneo o
definitivo del lavoratore dall’attività com-
portante l’esposizione a rumore o ad agenti,
sostanze e preparati pericolosi o nocivi, se-
condo quanto stabilito al numero 33);

q) le misure tecniche, organizzative
e procedurali da adottare al fine di assicura-
re che gli edifici e i locali possano essere
sottoposti ad efficace pulizia e manutenzio-
ne, al fine di assicurare la riduzione al mi-
nimo dell’emissione di rumore o di agenti,
sostanze e preparati pericolosi o nocivi,
nonchè al fine di limitare al minimo il nu-
mero di lavoratori che possono essere espo-
sti al rischio;

r) le misure igieniche necessarie,
prevedendo, in particolare, la disponibilità
di aree speciali senza rischio di contamina-
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zione, di servizi sanitari e di servizi igieni-
co-assistenziali adeguati, tenuto conto di
quanto previsto ai numeri da 69) a 72);

s) le procedure e le cautele da adot-
tare in caso di svolgimento di operazioni
particolari per la cui natura è prevedibile il
superamento dei valori limite di esposi-
zione;

t) l’obbligo per produttori e com-
mercianti di non porre in commercio pro-
dotti e sostanze di cui non siano espressa-
mente indicate le caratteristiche ed i livelli
di nocività e che non siano accompagnate
da specifiche ed analitiche istruzioni per
l’impiego;

82) stabilire gli obblighi generali dei
datori di lavoro, dei dirigenti, dei preposti e
dei lavoratori, le regole e le procedure ge-
nerali di sicurezza al fine di riunire, riordi-
nare e coordinare tra loro le disposizioni in
materia di segnaletica di sicurezza, tenendo
conto dei princìpi generali in materia conte-
nuti nel decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni,
delle disposizioni contenute nel decreto del
Presidente della Repubblica 27 aprile 1955,
n. 547, e successive modificazioni, e nel de-
creto legislativo 14 agosto 1996, n. 493, e
di ogni altra disposizione in materia;

83) riordinare e innovare le disposizio-
ni in materia di tutela della salute delle la-
voratrici madri, coordinandole con la nor-
mativa generale vigente in tema di preven-
zione, sicurezza e igiene di chi lavora, al fi-
ne di definire le misure di prevenzione per
la salute riproduttiva maschile e femminile
e per la tutela della salute della lavoratrice
madre e del bambino, nonchè tutte le misu-
re necessarie a prevenire rischi specifici per
le donne che lavorano, secondo i seguenti
princìpi e criteri:

a) stabilire che rientra tra i compiti
di prevenzione delle unità sanitarie locali
l’informazione alle donne, al fine della sal-
vaguardia della vita e della salute della
donna, con particolare rilievo per i periodi
di gravidanza, sui possibili rischi e fattori
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di nocività collegati alle specifiche attività
cui sono addette nei luoghi di lavoro e sulle
possibili interazioni e sinergie tra l’attività
lavorativa, il lavoro casalingo e le abitudini
personali; stabilire inoltre che devono esse-
re svolte periodicamente ricerche epidemio-
logiche per individuare tutti i possibili ef-
fetti del lavoro, e del doppio lavoro, sulla
integrità fisica delle lavoratrici;

b) prevedere l’istituzione, presso le
unità sanitarie locali, di un osservatorio co-
mune dei servizi di medicina del lavoro e
di igiene pubblica e dei consultori sui pos-
sibili rischi a danno della gravidanza e della
salute riproduttiva maschile e femminile;

c) prevedere che i servizi di medici-
na del lavoro e di igiene pubblica e i con-
sultori, in relazione alle particolari caratteri-
stiche sociali e produttive del territorio in
cui operano, predispongano una scheda di
rilevazione dei rischi per la salute, per la
capacità riproduttiva e per la gravidanza
collegati alle esposizioni durante il lavoro,
nonchè di registrazione delle malattie della
gravidanza, dei casi di abortività spontanea,
di natimortalità, di mortalità neonatale e in-
fantile, dell’epoca del parto, del peso e del-
le malformazioni del neonato;

d) prevedere l’istituzione, da parte
delle regioni, di un osservatorio permanente
per la rilevazione dei rischi per la gravidan-
za e per la salute riproduttiva derivanti da
specifici settori di lavorazione, da particola-
ri tipi di attività e da impiego di particolari
sostanze e prodotti, al fine della definizio-
ne, da parte dei servizi di medicina del la-
voro e di igiene pubblica e dei consultori in
coordinamento tra loro, di programmi di
prevenzione comuni;

e) attribuire alle unità sanitarie locali
il potere di disporre l’interdizione dal la-
voro delle lavoratrici in stato di gravidanza,
per uno o più periodi, in caso di com-
plicanze della gestazione o di preesistenti
forme morbose che si presume possano
essere aggravate dallo stato di gravidanza,
quando le condizioni di lavoro o ambientali
siano ritenute pregiudizievoli alla salute
della donna o del bambino o quando la
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lavoratrice non possa essere spostata ad
altre mansioni;

f) assicurare il coordinamento e la
circolazione delle informazioni, compresi i
dati relativi allo spostamento delle lavora-
trici in gravidanza ad altre mansioni, tra i
servizi di prevenzione delle unità sanitarie
locali e gli organismi preposti alla vigi-
lanza;

g) assicurare alle lavoratrici in stato
di gravidanza il diritto a permessi retribuiti
fino ad un massimo di ventiquattro ore la-
vorative per usufruire dei servizi di infor-
mazione sui rischi comuni per la gravidanza
organizzati dai consultori e dai servizi di
prevenzione delle unità sanitarie locali,
nonchè il diritto a permessi retribuiti per
l’effettuazione degli esami prenatali, di ac-
certamenti clinici e di visite mediche spe-
cialistiche;

h) prevedere l’obbligo del datore di
lavoro di valutare i rischi e di individuare
le misure di prevenzione e protezione da
adottare per la tutela della salute delle lavo-
ratrici, per la garanzia della salute riprodut-
tiva maschile e femminile e per la tutela
della salute della lavoratrice madre e del
bambino, con particolare riferimento ai ri-
schi di esposizione ad agenti chimici, fisici,
biologici e cancerogeni, a rumore e vibra-
zioni, nonchè ai rischi connessi ai movi-
menti, alle posizioni di lavoro, alla fatica
mentale e fisica e agli altri disagi, fisici e
mentali, connessi all’attività lavorativa;

i) prevedere che i datori di lavoro
che occupano più di cinquanta dipendenti
siano tenuti a sottoporre le lavoratrici in
gravidanza a sorveglianza sanitaria speciale
e ad istituire una cartella sanitaria di rischio
per ciascuna lavoratrice, nella quale siano
annotati tutti i rischi e i dati relativi alle
esposizioni durante il lavoro, nonchè regi-
strati le malattie della gravidanza, i casi di
abortività spontanea, di natimortalità, di
mortalità neonatale e infantile, l’epoca del
parto, il peso e le malformazioni del neo-
nato;

l) stabilire l’obbligo di informare i
lavoratori e il rappresentante dei lavoratori
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per la sicurezza sui risultati della valutazio-
ne dei rischi per la salute riproduttiva ma-
schile e femminile e per la salute della la-
voratrice madre e del bambino;

m) prevedere che, con regolamento
da adottarsi secondo le procedure di cui al-
l’articolo 6 della presente legge, tenuto con-
to di quanto stabilito dalla legge 30 dicem-
bre 1971, n. 1204, dal decreto del Presiden-
te della Repubblica 25 novembre 1976,
n. 1026, e dal decreto legislativo 25 novem-
bre 1996, n. 645, siano definiti i lavori fati-
cosi, pericolosi e insalubri, i lavori che
comportano l’esposizione ad agenti e a con-
dizioni di lavoro pericolose o nocive ai
quali non possono essere addette le lavora-
trici madri, e che con il medesimo regola-
mento siano recepite le linee direttrici ela-
borate dalla Commissione delle Comunità
europee concernenti la valutazione degli
agenti chimici, fisici e biologici nonchè dei
processi industriali ritenuti pericolosi per la
sicurezza o la salute delle lavoratrici madri
e siano stabilite le misure di prevenzione e
di protezione da adottare nello svolgimento
di attività lavorative comportanti rischi per
la salute riproduttiva maschile e femminile
e per la salute della lavoratrice madre e del
bambino;

n) prevedere che il regolamento di
cui alla letteram) debba essere aggiornato,
con lo stesso procedimento previsto per la
sua emanazione, ogni qualvolta ciò sia ne-
cessario in relazione all’evoluzione della
tecnica e delle conoscenze scientifiche e
quando sia necessario adeguare ed integrare
la disciplina alle linee direttrici adottate
dalla Commissione delle Comunità euro-
pee;

84) adottare i provvedimenti necessari
per l’individuazione, in tutte le amministra-
zioni pubbliche, del dirigente al quale do-
vranno essere attribuiti, secondo i princìpi
della presente legge, gli obblighi e le fun-
zioni di datore di lavoro, nonchè per l’indi-
viduazione dei dipendenti ai quali dovranno
essere attribuiti gli obblighi e le funzioni di
dirigente e di preposto ai sensi della norma-
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tiva prevenzionistica, ispirandosi, per tali
individuazioni, al criterio degli effettivi po-
teri di gestione e di organizzazione ed al
principio della garanzia della copertura to-
tale da ogni rischio;

85) prevedere l’obbligo, per tutte le
amministrazioni pubbliche, di definire un
piano di rientro nella sicurezza e di forma-
lizzare le procedure di manutenzione neces-
sarie al fine di garantire il mantenimento
delle condizioni di sicurezza nel tempo;

86) definire le procedure organizzative
necessarie al fine di assicurare una informa-
zione e formazione adeguata e periodica dei
dirigenti e degli operatori dei servizi tecnici
della pubblica amministrazione;

87) prevedere che le pubbliche ammi-
nistrazioni siano obbligatoriamente tenute a
destinare una quota di risorse economiche
all’attività di prevenzione, stabilendo altresì
che, qualora non vi siano risorse finanziarie
sufficienti per gli adempimenti in materia di
sicurezza, il responsabile sia tenuto a se-
gnalare tempestivamente le necessità agli
organi competenti e ad adottare tutte le mi-
sure provvisorie necessarie, compresa la so-
spensione dell’attività pericolosa;

88) ridefinire, nell’ambito della pubbli-
ca amministrazione, i compiti degli organi-
smi paritetici aventi funzioni di orientamen-
to e di promozione di iniziative formative
in materia di sicurezza e igiene del lavoro,
assicurando loro gli stessi diritti di informa-
zione e consultazione riconosciuti alle rap-
presentanze sindacali dall’articolo 10 del
decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e
prevedendo espressamente che i correlativi
obblighi delle pubbliche amministrazioni
dovranno essere assolti nei confronti sia
delle rappresentanze sindacali, sia degli or-
ganismi paritetici;

89) introdurre le disposizioni generali
necessarie al fine di prevenire gli infortuni
e le malattie professionali per coloro che, a
qualsiasi titolo, esercitano l’attività lavorati-
va nel comparto agricolo, forestale e zoo-
tecnico, comprendente tutte le attività ine-
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renti all’agricoltura generale, alla viticoltu-
ra, alla ortofloricoltura, alle coltivazioni di
qualunque tipo, temporanee e permanenti,
nonchè tutte le attività miste comunque col-
legate all’agricoltura;

90) ai fini di cui al numero 89), stabi-
lire che le disposizioni in materia di tutela
della salute e della sicurezza dei lavoratori
agricoli si applichino:

a) alle aziende agrarie condotte con
salariati, fissi o avventizi, condotte diretta-
mente dal proprietario, anche con l’ausilio
dei familiari, oppure condotte in base a
contratti di affitto, mezzadria, colonia par-
ziaria o altri contratti agrari;

b) alle aziende forestali, pubbliche o
private, comunque condotte;

c) alle aziende zootecniche, anche se
prive di terreno agrario;

d) alle aziende che esercitano la pri-
ma trasformazione dei prodotti agrari;

e) alle aziende agro-meccaniche che
lavorano per conto terzi;

f) alle aziende, di qualsiasi tipo,
condotte in forma associata e cooperativi-
stica;

91) stabilire la competenza delle unità
sanitarie locali in materia di vigilanza sul-
l’osservanza della normativa in materia di
tutela della salute e sicurezza dei lavoratori
agricoli, integrando le disposizioni vigenti
al fine di assicurare che le unità sanitarie
locali dispongano del personale avente le
competenze tecniche e professionali neces-
sarie;

92) definire le procedure necessarie al
fine di assicurare ai servizi di sicurezza e
prevenzione del lavoro il supporto tecnico
dei servizi e presidi multizonali di preven-
zione e degli organismi di studio, ricerca e
prevenzione operanti a livello nazionale;

93) prevedere l’attivazione di piani
di prevenzione specifici per il settore agri-
colo, da realizzarsi attraverso la collabo-
razione dei servizi di prevenzione e si-
curezza del lavoro, dei servizi di igiene
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e sanità pubblica e dei servizi veterinari
operanti sul territorio;

94) assicurare al personale sanitario e
tecnico dei servizi di prevenzione e sicurez-
za del lavoro, addetto al comparto agricolo,
il potere di effettuare ispezioni, svolgere in-
dagini conoscitive, inchieste sugli infortuni,
attività formativa, informativa ed educativa,
nonchè di accedere a tutti i dati utili per le
attività di prevenzione in possesso delle as-
sociazioni degli allevatori, degli enti econo-
mici agricoli, degli Ispettorati dell’agricol-
tura, dei servizi di igiene pubblica del terri-
torio, dei servizi veterinari, e di ogni altro
ufficio o ente pubblico;

95) prevedere l’obbligo del datore di
lavoro di valutare i rischi specifici connessi
allo svolgimento dei lavori agricoli e, in
particolare, i rischi relativi ai luoghi, agli
ambienti e ai posti di lavoro, i rischi relati-
vi all’impiego di macchine agricole e i ri-
schi connessi all’impiego delle sostanze
chimiche, di agenti o altre sostanze e prepa-
rati pericolosi o nocivi e allo sviluppo, sia
in ambienti chiusi che nelle aree aperte, di
polveri di origine vegetale e minerale;

96) stabilire che i progettisti dei luoghi
di lavoro, degli impianti e delle macchine, i
costruttori dei mezzi tecnici per l’agricoltu-
ra, i commercianti e rivenditori degli stessi,
i datori di lavoro, i dirigenti, i preposti e i
lavoratori sono tenuti, oltre che al rispetto
delle disposizioni del testo unico di cui alla
presente legge, all’osservanza delle disposi-
zioni legislative e regolamentari stabilite
per la tutela della salute e della sicurezza
del lavoro agricolo e, in particolare, delle
disposizioni relative ai requisiti di sicurezza
dei luoghi, degli ambienti e dei posti di la-
voro, all’impiego di macchine agricole e al-
l’utilizzo di agenti chimici, fisici, biologici
e cancerogeni e all’esposizione dei lavora-
tori a rumore e vibrazioni;

97) prevedere che tutti i lavoratori, sia-
no essi dipendenti o autonomi, quali i colti-
vatori diretti, gli affittuari, i coloni e i mez-
zadri, gli artigiani che lavorano per conto
terzi, hanno il dovere di rispettare gli obbli-
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ghi di sicurezza stabiliti per la generalità
dei lavoratori;

98) prevedere, in conformità alle di-
sposizioni legislative e regolamentari vigen-
ti per la generalità delle attività lavorative,
l’obbligo di utilizzare i dispositivi di prote-
zione individuale, vietando l’utilizzo degli
stessi da parte di più persone e vietando
l’uso degli indumenti protettivi per le so-
stanze chimiche in ambienti diversi da
quelli destinati alle lavorazioni nocive o da-
gli spogliatoi;

99) stabilire l’obbligo dei datori di la-
voro di informare i lavoratori sui rischi
connessi all’impiego delle sostanze chimi-
che e al lavoro in ambienti polverosi o in-
quinati; prevedendo altresì che all’informa-
zione nei confronti dei lavoratori autonomi
provvedano i servizi pubblici di protezione,
mediante apposite conferenze periodiche;

100) estendere ai lavoratori agricoli la
sorveglianza sanitaria specifica, preventiva
e periodica;

101) al fine di assicurare la tutela della
salute e la prevenzione in relazione alla
specificità femminile:

a) stabilire che, in tutte le aziende
agricole che occupano personale femminile,
il titolare e i dirigenti sono tenuti ad infor-
mare le lavoratrici sui possibili rischi e fat-
tori di nocività presenti e collegati alle spe-
cifiche attività cui sono addette, al lavoro
casalingo e ai rischi per la salute riprodutti-
va collegati all’esposizione durante il la-
voro;

b) assicurare che i luoghi di lavoro
siano sempre separati da quelli di abitazio-
ne e stabilire le cautele che devono essere
adottate in caso di impiego di prodotti e so-
stanze nocivi per il passaggio dagli ambien-
ti di lavoro a quelli abitativi;

c) definire, aggiornando le disposi-
zioni di cui al titolo III del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 19 marzo 1956,
n. 303, e tenuto conto di quanto stabilito dal
titolo III, capo IV, del testo unico delle leg-
gi sanitarie, approvato con regio decreto 27
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luglio 1934, n. 1265, i requisiti igienici dei
locali di abitazione;

d) adottare le disposizioni necessarie
affinchè gli osservatori regionali di cui al
numero 83), letterad), al fine di assicurare
una sorveglianza sanitaria mirata al rischio,
di misurare i livelli di contaminazione e di
assicurare la sorveglianza epidemiologica,
provvedano all’istituzione di una anagrafe
delle aziende che svolgono attività agricola,
di un registro dei trattamenti e dei lavorato-
ri esposti;

102) fatte salve le norme penali vigenti
in materia di tutela della salute e della sicu-
rezza del lavoro, al fine di assicurare l’os-
servanza delle disposizioni stabilite in ma-
teria di prevenzione, sicurezza e igiene nel
comparto agricolo, prevedere norme conte-
nenti sanzioni penali per le infrazioni alle
predette disposizioni, nei limiti dell’ammen-
da fino a lire 8 milioni e dell’arresto fino a
sei mesi, da comminarsi in via alternativa o
in forma congiunta, in relazione alla gravità
del pericolo e della condotta;

103) ridefinire la composizione e il
ruolo della Commissione consultiva perma-
nente per la prevenzione degli infortuni e
l’igiene del lavoro, stabilendone i criteri di
strutturazione e di operatività in modo da
distinguere e specificare i compiti generali
di indirizzo dai compiti di carattere te-
cnico;

104) attribuire, tenuto conto di quanto
previsto dall’articolo 24 del decreto legisla-
tivo 19 settembre 1994, n. 626, e successive
modificazioni, alle unità sanitarie locali, al-
le regioni e alle province autonome di
Trento e di Bolzano, al Ministero dell’inter-
no mediante le strutture del Corpo naziona-
le dei vigili del fuoco, all’Istituto superiore
per la prevenzione e la sicurezza del lavoro,
anche mediante propri dipartimenti periferi-
ci, al Ministero del lavoro e della previden-
za sociale, per mezzo degli ispettorati del
lavoro, al Ministero dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato, per il settore
estrattivo, mediante gli uffici della direzio-
ne generale delle miniere, all’Istituto italia-
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no di medicina sociale, all’Istituto nazionale
per l’assicurazione contro gli infortuni sul
lavoro e agli enti di patronato, il compito di
svolgere attività di informazione, consulen-
za e assistenza in materia di sicurezza e sa-
lute nei luoghi di lavoro, in particolare nei
confronti delle imprese artigiane e delle
piccole e medie imprese e delle rispettive
associazioni;

105) definire, tenuto conto di quanto
stabilito dall’articolo 25 del decreto legisla-
tivo 19 settembre 1994, n. 626, e successive
modificazioni, i criteri per assicurare unità
e omogeneità di comportamenti in tutto il
territorio nazionale nell’applicazione delle
disposizioni in materia di sicurezza e salute
dei lavoratori e nello svolgimento delle atti-
vità di informazione, consulenza e assisten-
za, prevedendo altresì idonee forme di
coordinamento permanente, anche a livello
regionale e locale, tra le istituzioni del Ser-
vizio sanitario nazionale, del Ministero
dell’ambiente, delle regioni e dei comuni, al
fine di assicurare l’uniformità degli inter-
venti di tutela degli ambienti di lavoro e di
vita;

106) definire le procedure necessarie
per assicurare a tutti gli enti, organismi e
uffici pubblici che svolgono attività in ma-
teria prevenzionistica l’accesso a tutte le in-
formazioni rilevanti per lo svolgimento del-
le loro funzioni e, in particolare, per assicu-
rare ai servizi di prevenzione e di sicurezza
sul lavoro l’accesso a tutti i dati utili per
l’attività di prevenzione in possesso del-
l’Istituto superiore per la prevenzione e la
sicurezza del lavoro, dell’Ispettorato del la-
voro, dell’Istituto nazionale per l’assicura-
zione contro gli infortuni e le malattie pro-
fessionali, dei servizi di igiene pubblica del
territorio, di ogni altro ufficio o ente pub-
blico, delle associazioni dei datori di lavoro
e delle organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori;

107) al fine di assicurare la conoscen-
za scientifica, programmata e continuata nel
tempo delle condizioni di lavoro e delle
condizioni di salute dei lavoratori, prevede-
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re un sistema, operante su scala nazionale,
di raccolta e di analisi dei dati relativi agli
infortuni sul lavoro, alle malattie professio-
nali e allo sviluppo di nuove malattie o di-
sturbi collegati alle condizioni di lavoro, da
effettuarsi mediante la raccolta, da parte dei
dipartimenti di prevenzione delle unità sani-
tarie locali, dei risultati non nominativi de-
gli accertamenti effettuati sui luoghi di la-
voro dai medici addetti alla sorveglianza
sanitaria sui lavoratori, e mediante l’analisi
degli stessi da parte degli enti che svolgono
attività di ricerca nel campo della preven-
zione;

108) al fine di stabilire agevoli canali
di informazione e di trasmissione di dati tra
i dipartimenti di prevenzione delle unità sa-
nitarie locali, l’Istituto superiore per la pre-
venzione e la sicurezza del lavoro, l’Istituto
nazionale per l’assicurazione contro gli in-
fortuni e le malattie professionali, la Com-
missione consultiva permanente per la pre-
venzione degli infortuni e l’igiene del lavo-
ro e ogni altro ente, istituto o organo pub-
blico impegnato nell’attività di prevenzione,
prevedere che con apposito regolamento
siano definite le modalità per la realizzazio-
ne di un completo sistema informativo sulla
sicurezza nell’ambiente di vita e di lavoro,
anche mediante la creazione di strumenti di
collegamento telematico e di banche dati
munite di sistemi di classificazione e di co-
dificazione compatibili con glistandard
stabiliti dalla Comunità europea;

109) adottare i provvedimenti necessari
al fine di assicurare lo svolgimento di inda-
gini e ricerche mirate alla conoscenza delle
nuove patologie e dei disturbi connessi alle
condizioni di lavoro, alla migliore cono-
scenza della potenziale nocività di sostanze
e prodotti impiegati nei processi produttivi
e dei nuovi fattori di rischio per le malattie
presenti negli ambienti chiusi e negli uffici,
nonchè all’individuazione delle misure di
prevenzione necessarie, da adottarsi anche a
livello locale, mediante la collaborazione di
istituti di prevenzione e di centri scientifici
di ricerca, con particolare riferimento alla
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ricerca applicata da parte degli istituti e di-
partimenti universitari di medicina del lavo-
ro, dei quali dovrà essere assicurato il po-
tenziamento ed una più stretta collaborazio-
ne con gli organismi addetti alla preven-
zione;

110) riordinare la normativa in materia
di vigilanza sul rispetto delle disposizioni in
materia di sicurezza e igiene del lavoro at-
tribuendo tutte le relative funzioni di con-
trollo alle unità sanitarie locali, prevedendo
l’intervento di altri organi pubblici solo in
casi del tutto eccezionali e ove tale inter-
vento sia motivato da ragioni obiettive e
imprescindibili, assicurando, anche in tali
casi, il coordinamento delle varie attività e
prevedendo misure certe contro ogni possi-
bile sovrapposizione o conflitto di compe-
tenze; riordinare altresì tutta la materia del-
la vigilanza nei settori portuali, evitando
ogni forma di polverizzazione di competen-
ze e definendo ambiti precisi di intervento,
con attribuzione prioritaria dei compiti e
delle funzioni alle unità sanitarie locali e
considerando come eccezionale e ammissi-
bile solo quando sia giustificata da ragioni
oggettive la competenza di altri organi o
autorità;

111) introdurre idonee procedure per
assicurare la collaborazione permanente tra
tutti gli organi pubblici che si occupano di
prevenzione negli ambienti di lavoro e di
vita, anche al fine di un impegno coordina-
to contro il lavoro irregolare e contro le ca-
renze che esso comporta anche sul piano
della sicurezza;

112) attribuire alle strutture del Ser-
vizio sanitario nazionale e all’Istituto su-
periore per la prevenzione e la sicurezza
del lavoro la vigilanza e i controlli sul
rispetto dei precetti relativi ai requisiti
essenziali di sicurezza di impianti, mac-
chine, dispositivi di protezione individuale
e di altri mezzi tecnici e strumenti di
lavoro prodotti, venduti, concessi in uso
o comunque immessi sul mercato nel ter-
ritorio nazionale, compresi la vigilanza e
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i controlli sul rispetto della normativa
relativa alle macchine agricole;

113) fermi restando i poteri di inter-
vento riconosciuti agli organi di vigilanza
in materia di sicurezza e igiene del lavoro,
attribuire al Ministero della sanità, su pro-
posta dell’Istituto superiore per la preven-
zione e la sicurezza del lavoro, il potere di
adottare i provvedimenti necessari per il ri-
tiro dal mercato e il divieto di produzione,
vendita, concessione in uso e utilizzazione
di impianti, macchine, dispositivi di prote-
zione individuale, strumenti tecnici e attrez-
zi di lavoro non conformi ai requisiti essen-
ziali di sicurezza stabiliti da disposizioni le-
gislative o regolamentari;

114) riordinare, coordinare e riunire le
disposizioni relative ai poteri di intervento
degli organi di vigilanza del Servizio sani-
tario nazionale contenute nel decreto del
Presidente della Repubblica 19 marzo 1955,
n. 520, e successive modificazioni; nel de-
creto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1955, n. 547, e successive modifica-
zioni; nel decreto del Presidente della Re-
pubblica 19 marzo 1956, n. 303, e successi-
ve modificazioni; nella legge 23 dicembre
1978, n. 833, e successive modificazioni;
nel decreto legislativo 19 dicembre 1994,
n. 758, e in ogni altra disposizione vigente
in materia al fine di prevedere, oltre al po-
tere di prescrizione di cui agli articoli 20 e
seguenti del decreto legislativo 19 dicembre
1994, n. 758, la facoltà di emanare provve-
dimenti volti a specificare le modalità di
adempimento dei precetti in materia di si-
curezza e igiene del lavoro e all’adozione
di misure di sicurezza necessarie non previ-
ste da disposizioni legislative o regola-
mentari;

115) indicare i criteri e le modalità per
procedere, in presenza di un rischio grave
ed imminente, alla sospensione dell’attività
in stabilimenti, cantieri o reparti o al divie-
to d’uso di impianti, macchine, utensili, ap-
parecchiature varie, attrezzature e prodotti,
sino alla eliminazione delle condizioni di
nocività o di rischio accertate;
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116) assicurare che le visite di control-
lo degli organi di vigilanza siano effettuate
con la partecipazione del rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza;

117) stabilire le procedure necessarie
affinchè i provvedimenti degli organi di vi-
gilanza relativi all’adozione di misure di si-
curezza non previste da disposizioni legisla-
tive o regolamentari siano adottati sulla ba-
se di esigenze verificate congiuntamente
con i datori di lavoro e il rappresentante dei
lavoratori per la sicurezza;

118) prevedere che le disposizioni in
materia di prescrizione trovino applicazione
a tutte le contravvenzioni in materia di si-
curezza e igiene del lavoro, previste dalle
leggi in vigore, con esclusione in ogni caso
dei reati istantanei;

119) stabilire, per l’adempimento alle
prescrizioni impartite dagli organi di vigi-
lanza, un termine non superiore al periodo
tecnicamente necessario e in nessun caso
superiore a tre mesi, prorogabili per una so-
la volta, a richiesta del contravventore e
con provvedimento motivato, per un perio-
do non superiore ad un mese;

120) riordinare e coordinare tra loro le
disposizioni di legge attualmente in vigore
relative alle sanzioni comminate per l’inos-
servanza dei provvedimenti degli organi di
vigilanza del Servizio sanitario nazionale;

121) prevedere che la somma da ver-
sare per l’estinzione delle contravvenzioni
in materia di sicurezza e igiene del lavoro a
norma dell’articolo 162-bis del codice pe-
nale sia sempre pari alla metà del massimo
dell’ammenda comminata, anche nell’ipote-
si di ritardata o parziale inosservanza delle
prescrizioni emanate dagli organi di vigi-
lanza;

122) riordinare l’apparato sanzionato-
rio, modificando eventualmente l’entità del-
le pene nei limiti in cui ciò sia necessario
per garantire uniformità di sanzioni per
contravvenzioni della stessa gravità, e spo-
stando a livello di pena principale in tutti i
casi in cui appaia utile, in relazione a situa-
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zioni di pericolo o di particolare gravità,
sanzioni di natura interdittiva;

123) al fine di assicurare, anche sotto
il profilo della tutela penale, il rispetto de-
gli attuali livelli di sicurezza, prevedere
idonee sanzioni penali, proporzionate alla
gravità dell’infrazione, in relazione alla vio-
lazione dei nuovi obblighi posti a carico dei
datori di lavoro, con particolare riguardo al-
le disposizioni relative alla tutela della salu-
te riproduttiva delle lavoratrici madri ed al-
la tutela della specificità femminile, nonchè
alle disposizioni relative al rispetto dei re-
quisiti di sicurezza e igiene dei luoghi, de-
gli ambienti e dei posti di lavoro, delle mi-
sure di pronto soccorso, lotta antincendio e
gestione dell’emergenza, dei requisiti essen-
ziali di salute e sicurezza di impianti, mac-
chine, parti di macchine, componenti di si-
curezza, apparecchi vari, compresi i mezzi
e gli apparecchi di sollevamento e traspor-
to, delle attrezzature di lavoro, dei dispositi-
vi di protezione individuale, delle attrezza-
ture munite di videoterminale e delle misu-
re di sicurezza relative alla produzione, al-
l’immissione sul mercato e all’impiego da
parte dei datori di lavoro di agenti, sostanze
o prodotti pericolosi o nocivi, delle prescri-
zioni in materia di segnaletica di sicurezza
e delle misure e dei mezzi necessari per ri-
durre al minimo i rischi per la salute e la
sicurezza dei lavoratori addetti alla movi-
mentazione manuale dei carichi stabiliti dal
testo unico e dai relativi regolamenti di
attuazione;

124) prevedere che, in nessun caso, si
possa disporre una riduzione dell’entità del-
le pene ovvero la depenalizzazione di fatti-
specie attualmente considerate reato;

125) prevedere, per tutti i reati per i
quali sia prevista la pena della detenzione,
l’applicazione della sanzione amministrativa
della sospensione per un anno dai benefici
contributivi goduti dall’azienda e da even-
tuali agevolazioni, anche fiscali;

126) prevedere, per i reati di omicidio
colposo e di lesioni colpose gravi commessi
in violazione di norme generali o specifiche
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di tutela della sicurezza e igiene del lavoro,
l’obbligatorietà della applicazione delle pe-
ne accessorie di cui agli articoli 32-bis e
32-ter del codice penale;

127) prevedere che le organizzazioni
sindacali intervenute nei procedimenti in
materia di sicurezza e igiene del lavoro a
norma degli articoli 91 e seguenti del codi-
ce di procedura penale possano avanzare,
anche in sede dibattimentale, motivate con-
clusioni a sostegno dell’accusa, nonchè for-
male richiesta di eliminazione delle situa-
zioni di pericolo;

128) prevedere espressamente che nei
procedimenti penali in materia di sicurezza
e igiene del lavoro le organizzazioni sinda-
cali e il rappresentante dei lavoratori per la
sicurezza siano legittimati a costituirsi parte
civile, al fine di ottenere, in aggiunta o in
alternativa al risarcimento del danno, la ri-
parazione in forma specifica mediante la ri-
mozione delle situazioni di pericolosità o
nocività, il miglioramento delle condizioni
di produzione e di lavoro, sotto il profilo
della sicurezza dei lavoratori addetti e delle
popolazioni circonvicine ai luoghi di lavo-
ro, la pubblicazione della sentenza;

129) condizionare l’ammissione alla
procedura di applicazione della pena su ri-
chiesta di cui agli articoli 444 e seguenti
del codice di procedura penale alla effettiva
dimostrazione della rimozione della situa-
zione di danno o di pericolo.

Art. 5.

(Delega legislativa per l’emanazione di di-
sposizioni specifiche per settori particolari)

1. Il Governo della Repubblica è delega-
to ad emanare, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo per la tutela della salute
e della sicurezza del lavoro nel settore delle
costruzioni e nei cantieri temporanei o mo-
bili, con estensione della relativa disciplina,
per quanto compatibile, ai cantieri fissi, al
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fine di riunire, coordinare, anche con i
princìpi generali stabiliti dalla presente leg-
ge, integrare e aggiornare le disposizioni
contenute nel decreto del Presidente della
Repubblica 7 gennaio 1956, n. 164, e nel
decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494,
fermo restando quanto stabilito dall’articolo
4 della presente legge in materia di sicurez-
za in caso di affidamento di lavori all’inter-
no dell’unità produttiva ad imprese appalta-
trici o a lavoratori autonomi.

2. Al fine di assicurare l’applicazione,
nell’ambito della pubblica amministrazione,
delle disposizioni relative agli obblighi del
committente e alle misure di sicurezza da
attuare per l’affidamento dei lavori ad im-
prese appaltatrici o a lavoratori autonomi e
delle disposizioni legislative e regolamenta-
ri in materia di tutela della salute e della si-
curezza nei cantieri temporanei o mobili,
con il decreto legislativo di cui al comma 1
sono altresì dettate le disposizioni necessa-
rie per assicurare il coordinamento delle
suddette disposizioni con la legge quadro in
materia di lavori pubblici e con la legisla-
zione antimafia.

3. Il Governo della Repubblica è delega-
to ad emanare, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo per la tutela della salute
e della sicurezza del lavoro nelle industrie
estrattive, al fine di riunire, riordinare,
coordinare, anche con i princìpi generali
stabiliti dalla presente legge, e aggiornare le
disposizioni contenute nel decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 aprile 1959,
n. 128, e successive modificazioni, nel de-
creto legislativo 25 novembre 1996, n. 624,
e in ogni altra disposizione legislativa e re-
golamentare vigente in materia.

4 . I l G o v e r n o d e l l a R e p u b b l i c a è de -
l e g a t o a d e m a n a r e , e n t r o d o d i c i m e s i d a l -
l a d a t a d i e n t r a t a i n v i g o r e d e l l a p r e s e n t e
l e g g e , u n d e c r e t o l e g i s l a t i v o p e r l a t u t e l a
d e l l a s a l u t e e de l l a s i c u r e z z a d e l l a v o r o i n
s o t t e r r a n e o , v o l t o a d a g g i o r n a r e , i n t e g r a r e
e co o r d i n a r e c o n i pr i n c ì p i g e n e r a l i d e l l a
p r e s e n t e l e g g e l e d i s p o s i z i o n i c o n t e n u t e
n e l d e c r e t o d e l P r e s i d e n t e d e l l a R e p u b b l i -
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c a 2 0 m a r z o 1 9 5 6 , n . 3 2 0 , e in og n i a l t r a
d i s p o s i z i o n e l e g i s l a t i v a e re g o l a m e n t a r e
v i g e n t e i n m a t e r i a .

5. Il Governo della Repubblica è delega-
to ad emanare, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo volto a definire, sulla ba-
se dei princìpi generali stabiliti dalla pre-
sente legge, le regole, le procedure e le mi-
sure per la tutela della salute e della sicu-
rezza del lavoro agricolo, secondo i seguen-
ti princìpi e criteri:

a) definire gli ambienti di lavoro agri-
colo distinguendo gli ambienti chiusi o con-
finati rispetto alle zone aperte;

b) stabilire i requisiti essenziali di sa-
lute e di sicurezza degli ambienti chiusi o
confinati, tenendo conto di quanto previsto
per la generalità degli ambienti di lavoro e
di quanto stabilito dalle disposizioni del ti-
tolo II, capi I, II, IV, V e VI, del decreto
del Presidente della Repubblica 27 aprile
1955, n. 547, e successive modificazioni,
del titolo II, capi I e II, e del titolo III, del
decreto del Presidente della Repubblica 19
marzo 1956, n. 303, e successive modifica-
zioni, del decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni,
nonchè della normativa vigente relativa
all’uso dell’energia elettrica;

c) ferma restando l’applicazione anche
alle aziende agricole degli obblighi di noti-
fica preliminare di cui ai numeri 19) e 20)
dell’articolo 4, prevedere l’obbligo di ri-
chiedere l’autorizzazione sanitaria preventi-
va per la destinazione dei locali alla prima
lavorazione dei prodotti agricoli, animali e
vegetali, alla produzione di colture destinate
all’alimentazione, all’allevamento di specie
animali, alla trasformazione dei prodotti di
origine animale e vegetale, allo stoccaggio
e conservazione di derrate;

d) stabilire, per gli ambienti esterni, le
modalità di realizzazione della sicurezza del
lavoro, con particolare riguardo all’utilizza-
zione di impianti e di macchine adatti alle
lavorazioni da eseguire, alla sistemazione
idraulica dei terreni e all’eliminazione dei
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rischi relativi al movimento dei mezzi
meccanici;

e) riordinare e aggiornare le disposi-
zioni in materia di igiene relative alle
aziende agricole di cui al titolo III del de-
creto del Presidente della Repubblica 19
marzo 1956, n. 303, e successive modifica-
zioni, coordinandole e integrandole con le
disposizioni stabilite per la generalità delle
attività lavorative in materia di servizi igie-
nico-assistenziali, prevedendo altresì l’ob-
bligo di garantire sempre, anche nei lavori
in campagna, la disponibilità di acqua per
le abluzioni, nonchè l’obbligo di mettere a
disposizione dei lavoratori che impiegano
sostanze chimiche spogliatoi con armadietti
a scomparti distinti per contenere gli indu-
menti personali, gli indumenti normali da
lavoro e i mezzi individuali di protezione;

f) stabilire il divieto di produzione, di
immissione sul mercato e di utilizzazione di
macchine agricole o forestali e di macchine
operatrici agricole impiegate negli ambienti
chiusi o confinati non conformi ai requisiti
essenziali di sicurezza stabiliti dalle dispo-
sizioni legislative e regolamentari vigenti;

g) stabilire i requisiti essenziali di sa-
lute e sicurezza delle macchine agricole o
forestali e delle macchine operatrici agrico-
le impiegate negli ambienti chiusi, secondo
i seguenti criteri:

1) definire macchine agricole quelle:
generatrici di potenza che può venire tra-
smessa anche a macchine operatrici, da fer-
mo o in movimento; per i lavori del terre-
no: iniziali, dirompenti, per la preparazione
del letto di semina; per i lavori colturali;
per la concimazione; per la semina; per l’ir-
rigazione; per la distribuzione dei fitofar-
maci e la manutenzione delle piante; per la
raccolta dei prodotti, quali foraggi, cereali,
ortaggi, tuberi e radici, produzioni arboree,
delle piante da fibra tessile, comprese quel-
le semoventi; forestali; per il trasporto; per
la trebbiatura;

2) definire macchine operatrici agri-
cole impiegate negli ambienti chiusi quelle
che vengono utilizzate: per l’essiccazione



Atti parlamentari Senato della Repubblica –2389– 84 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

dei cereali, dei foraggi e della frutta; per la
selezione delle sementi; per la trinciatura
dei foraggi e dei tuberi; per la preparazione
dei mangimi; per i lavori di stalla, per la
mungitura e la refrigerazione del latte; per
le lavorazioni enologiche; per le lavorazioni
delle olive ed il confezionamento dell’olio;
per la lavorazione del latte e derivati; per la
lavorazione delle carni; per la lavorazione,
il confezionamento e la trasformazione dei
prodotti ortofrutticoli;

3) definire caratteristiche omogenee
di sicurezza, riordinando, coordinando, inte-
grando e innovando la normativa vigente in
materia di trattori agricoli o forestali a ruo-
te, o comunque semoventi, nonchè definire,
per tutte le macchine agricole generatrici di
potenza trasmessa, da fermo o in movimen-
to, a macchine operatrici e per le macchine
semoventi, i requisiti di sicurezza in rela-
zione ai rischi connessi: alla sicurezza
dell’operatore, relativamente alla stabilità
del mezzo ed alla protezione contro even-
tuali ribaltamenti; alla trasmissione del mo-
to, sia da fermo che in movimento; alla
modalità di attacco degli attrezzi trainati o
portati; alla realizzazione dei circuiti elettri-
ci; al posizionamento degli scarichi dei
motori;

4) stabilire, per le macchine di cui
al numero 3), i requisiti necessari affinchè
esse siano realizzate e mantenute in condi-
zioni tali da: contenere la rumorosità entro
il limite di 85 decibel, misurata all’orecchio
del conducente; eliminare o ridurre le vi-
brazioni, provvedendo a definire i relativi
valori limite; eliminare o trattenere con ido-
nei mezzi la polverosità di origine minerale,
microbiologica e chimica; proteggere l’ope-
ratore dall’irradiamento termico dei motori
endotermici;

h) riunire, riordinare ed integrare le di-
sposizioni relative all’immissione sul mer-
cato dei prodotti fitosanitari, dei presidi sa-
nitari e delle sostanze chimiche impiegate
in agricoltura contenute nel decreto legisla-
tivo 17 marzo 1995, n. 194, nel decreto del
Presidente della Repubblica 24 maggio



Atti parlamentari Senato della Repubblica –2389– 85 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

1988, n. 223, e in ogni altra disposizione le-
gislativa e regolamentare vigente in mate-
ria, definendo, in particolare:

1) l’obbligo per i fabbricanti, gli im-
portatori e i confezionatori di evidenziare
sulle confezioni, ovvero, quando non sia
possibile farlo chiaramente, nelle istruzioni
che devono accompagnare le confezioni, i
rischi cui vanno incontro gli utilizzatori e i
metodi per prevenirli, nonchè tutte le indi-
cazioni di cui all’articolo 16 del decreto le-
gislativo 17 marzo 1995, n. 194;

2) l’obbligo e le modalità di regi-
strazione della movimentazione dei presidi
sanitari e delle sostanze chimiche impiegate
in agricoltura, dall’acquisto all’immagazzi-
namento alla distribuzione;

i) stabilire le modalità di conservazio-
ne dei presidi sanitari e delle sostanze chi-
miche, tenuto conto della loro tossicità e
delle caratteristiche di infiammabilità, com-
burenza, esplosione, prevedendo l’obbligo
di conservazione dei presidi sanitari in ap-
positi locali opportunamente segnalati e co-
munque separati, in particolare, da quelli
dove sono conservati gli alimenti sia di uso
umano sia di uso animale; prevedere inol-
tre, per le sostanze classificate molto tossi-
che, tossiche o nocive secondo la normativa
vigente in materia di imballaggio e etichet-
tatura delle sostanze e dei preparati perico-
losi, l’obbligo di conservazione in locali,
armadietti o cassette separati e chiusi a
chiave;

l) ferma restando l’applicazione delle
disposizioni relative all’impiego di sostanze
e preparati pericolosi e all’esposizione ad
agenti chimici, fisici, biologici e canceroge-
ni previste per la generalità delle attività la-
vorative, nonchè delle disposizioni relative
al lavoro in ambienti inquinati, stabilire
l’obbligo di adottare le misure di sicurezza
necessarie per eliminare i rischi connessi
allo sviluppo di polveri di origine vegetale
o animale, alla manipolazione e all’impiego
dei presidi sanitari e delle sostanze chimi-
che, nonchè l’obbligo di utilizzare corretta-
mente le sostanze chimiche, di rispettare



Atti parlamentari Senato della Repubblica –2389– 86 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

tutte le disposizioni legislative e regolamen-
tari vigenti in materia e di attenersi alle
indicazioni riportate sulle etichette e sui fo-
gli illustrativi di accompagnamento dei
prodotti;

m) definire i valori limite di esposizio-
ne ad agenti, sostanze, preparati, polveri ed
altri contaminanti che si possono sviluppare
negli ambienti chiusi o confinati;

n) definire, per i prodotti classificati
come molto tossici, tossici e nocivi secondo
la normativa in materia di classificazione,
imballaggio ed etichettatura delle sostanze e
dei preparati pericolosi, i tempi di rientro,
cioè il periodo che deve intercorrere tra la
distribuzione di una sostanza chimica su di
una coltura e gli interventi agronomici sulla
stessa, e i tempi di agibilità, cioè il periodo
che deve intercorrere fra un trattamento e
l’agibilità del territorio trattato.

6. Il Governo della Repubblica è delega-
to ad emanare, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
uno o più decreti legislativi volti al riordino
e all’integrazione, secondo i princìpi gene-
rali stabiliti dalla presente legge, della nor-
mativa in materia di radiazioni ionizzanti
stabilita dal decreto legislativo 17 marzo
1995, n. 230, e da ogni altra disposizione
legislativa e regolamentare vigente in mate-
ria, nonchè a definire, riordinando le dispo-
sizioni legislative vigenti in materia ed inte-
grandole secondo i princìpi generali stabiliti
dalla presente legge, le regole e le misure
di sicurezza da adottare per i campi elettrici
ed elettromagnetici e per la tutela contro le
radiazioni non ionizzanti.

7. Il Governo della Repubblica è delega-
to ad emanare, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo volto al riordino, all’ag-
giornamento e al coordinamento con i
princìpi generali della presente legge delle
disposizioni contenute nel regio decreto 12
maggio 1927, n. 824, e successive modifi-
cazioni, e in ogni altra disposizione legisla-
tiva e regolamentare riguardante le regole e
le procedure di costruzione, i requisiti es-
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senziali di sicurezza e le procedure di ma-
nutenzione dei generatori di vapore, dei re-
cipienti di vapore e dei recipienti per gas
compressi, liquefatti o disciolti, nonchè i re-
quisiti essenziali di sicurezza dei locali in
cui sono collocati i generatori di vapore e
le procedure relative all’omologazione e al-
le verifiche periodiche di sicurezza effettua-
te dalle istituzioni pubbliche.

8. Il Governo della Repubblica è delega-
to ad emanare, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo volto ad aggiornare e a
coordinare con i princìpi di cui alla presen-
te legge la normativa relativa ai rischi di
incidenti rilevanti connessi con determinate
attività industriali stabilita dal decreto del
Presidente della Repubblica 17 maggio
1988, n. 175, e successive modificazioni e
integrazioni.

9. Il Governo della Repubblica è delega-
to ad emanare, entro dodici mesi dalla data
di entrata in vigore della presente legge,
uno o più decreti legislativi volti ad aggior-
nare, integrare e coordinare le disposizioni
legislative e regolamentari vigenti per la tu-
tela della salute e della sicurezza del lavoro
in settori lavorativi o per singole lavorazio-
ni che comportino rischi specifici, e, in par-
ticolare, volti ad aggiornare ed integrare se-
condo i princìpi generali stabiliti dalla pre-
sente legge, la normativa relativa alla pre-
venzione degli infortuni e all’igiene del la-
voro nei trasporti terrestri e pubblici, com-
presi gli impianti delle Ferrovie dello Stato
Spa, nella navigazione marittima, interna e
aerea, negli impianti telefonici, nei cassoni
ad aria compressa, nell’industria della cine-
matografia e della televisione e nel settore
delle poste e telecomunicazioni.

10. I decreti legistativi previsti dal pre-
sente articolo devono essere conformi ai
princìpi generali in materia di tutela della
salute e sicurezza del lavoro stabiliti dalla
presente legge e devono altresì provvedere
al riordino dell’apparato sanzionatorio, te-
nendo conto di quanto già previsto in tema
di sanzioni nel testo unico di cui agli arti-
coli da 1 a 4 della presente legge, ed even-
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tualmente modificando l’entità delle pene
nei limiti in cui ciò sia necessario per ga-
rantire uniformità di sanzioni per contrav-
venzioni della stessa gravità, prevedendo a
livello di pena principale anche sanzioni ac-
cessorie, di natura interdittiva o comunque
atipica.

11. In nessun caso, i decreti legislativi
previsti dal presente articolo potranno di-
sporre un abbassamento dei livelli di prote-
zione, di sicurezza e di tutela, una riduzione
dei diritti e delle prerogative dei lavoratori
e delle loro rappresentanze o una riduzione
dell’entità delle pene ovvero la depenalizza-
zione di fattispecie attualmente considerate
reato.

12. Lo schema dei decreti legislativi di
cui al presente articolo è sottoposto al pare-
re delle Commissioni parlamentari compe-
tenti in materia di lavoro della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica, che
devono esprimersi entro trenta giorni. Il pa-
rere è vincolante sui punti sui quali le valu-
tazioni sono concordi.

13. I decreti legislativi di cui al presente
articolo devono essere aggiornati ogniqual-
volta ciò sia necessario in relazione all’evo-
luzione della tecnica e delle conoscenze
scientifiche, con lo stesso procedimento
previsto per la loro emanazione.

14. Nelle attività concernenti i servizi e
gli impianti gestiti dalle Ferrovie dello Sta-
to Spa, i servizi e gli impianti gestiti dal
Ministero delle poste e delle telecomunica-
zioni, l’esercizio dei trasporti terrestri e
pubblici, l’esercizio della navigazione ma-
rittima, aerea e interna, i decreti legislativi
sono adottati su proposta dei Ministri com-
petenti, nel rispetto, quando esistenti, dei
codici, delle convenzioni o delle risoluzioni
internazionali, ratificate o approvate dal-
l’Italia.

Art. 6.

(Regolamento contenente disposizioni
attuative e tecniche)

1. Con decreto del Presidente della Re-
pubblica, emanato in conformità alle proce-
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dure di cui all’articolo 17 della legge 23
agosto 1988, n. 400, su proposta del Mini-
stro della sanità, di concerto con il Ministro
del lavoro e della previdenza sociale, è
emanato un regolamento di carattere attuati-
vo e tecnico riguardante:

a) le disposizioni specifiche e i requi-
siti essenziali di sicurezza da adottare in
materia di pronto soccorso, salvataggio, lot-
ta antincendio e gestione dell’emergenza,
tenendo conto delle disposizioni contenute
nel decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, e successive modificazioni, nel de-
creto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1955, n. 547, e successive modifica-
zioni, e in ogni altra disposizione legislativa
e regolamentare in materia, in attuazione
dei principi indicati all’articolo 4, numero
72), della presente legge;

b) i requisiti essenziali di sicurezza dei
luoghi di lavoro, tenendo conto delle dispo-
sizioni specifiche in materia contenute nel
decreto legislativo 19 settembre 1994,
n. 626, e successive modificazioni, nel de-
creto del Presidente della Repubblica 27
aprile 1955, n. 547, e successive modifica-
zioni, nel decreto del Presidente della Re-
pubblica 19 marzo 1956, n. 303, e successi-
ve modificazioni, e in ogni altra disposizio-
ne legislativa o regolamentare in materia, in
attuazione dei princìpi indicati ai numeri da
66) a 70) dell’articolo 4 della presente
legge;

c) i requisiti essenziali di sicurezza di
impianti, macchine, parti di macchine, com-
ponenti di sicurezza, apparecchi vari e at-
trezzature di lavoro, tenendo conto delle di-
sposizioni specifiche in materia contenute
nel decreto del Presidente della Repubblica
27 aprile 1955, n. 547, e successive modifi-
cazioni, nel decreto legislativo 19 settembre
1994, n. 626, e successive modificazioni,
nel decreto del Presidente della Repubblica
24 luglio 1996, n. 459, e in ogni altra di-
sposizione legislativa o regolamentare in
materia, in attuazione dei princìpi indicati
all’articolo 4, numero 74), letteraa), della
presente legge;
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d) i mezzi e gli apparecchi di solle-
vamento e trasporto, tenendo conto delle di-
sposizioni specifiche in materia contenute
nel decreto del Presidente della Repubblica
27 aprile 1955, n. 547, e successive modifi-
cazioni, nel decreto legislativo 10 settembre
1991, n. 304, e in ogni altra disposizione le-
gislativa o regolamentare in materia, in at-
tuazione dei princìpi indicati all’articolo 4,
numero 74), letteraa), della presente
legge;

e )  i re q u i s i t i e s s e n z i a l i d i s i c u r e z z a
e l’ u s o d e i d i s p o s i t i v i d i p r o t e z i o n e i n d i -
v i d u a l e , t e n e n d o c o n t o d e l l e d i s p o s i z i o n i
s p e c i f i c h e i n m a t e r i a c o n t e n u t e n e l d e c r e -
t o d e l P r e s i d e n t e d e l l a R e p u b b l i c a 2 7
a p r i l e 1 9 5 5 , n . 5 4 7 , e su c c e s s i v e m o d i f i -
c a z i o n i , n e l d e c r e t o l e g i s l a t i v o 4 di c e m b r e
1 9 9 2 , n . 4 7 5 , n e l d e c r e t o l e g i s l a t i v o 1 9
s e t t e m b r e 1 9 9 4 , n . 6 2 6 , e su c c e s s i v e m o -
d i f i c a z i o n i , e in og n i a l t r a d i s p o s i z i o n e
l e g i s l a t i v a o re g o l a m e n t a r e i n m a t e r i a , i n
a t t u a z i o n e d e i p r i n c ì p i i n d i c a t i a i n u m e r i
7 5 ) e 76 ) d e l l ’ a r t i c o l o 4 de l l a p r e s e n t e
l e g g e ;

f )  l e r e g o l e s p e c i f i c h e r e l a t i v e a l l a
p r o d u z i o n e , a l l ’ i m m i s s i o n e s u l m e r c a t o e
a l l ’ i m p i e g o d a p a r t e d e i d a t o r i d i l a v o r o
d i m a t e r i e , s o s t a n z e e pr o d o t t i p e r i c o l o s i
o no c i v i , c o m p r e s e l e s o s t a n z e i n f i a m m a -
b i l i , c o m b u r e n t i e d e s p l o d e n t i , n o n c h è a l -
l a p r o t e z i o n e d a a g e n t i c a n c e r o g e n i , b i o -
l o g i c i , f i s i c i e ch i m i c i e da al t r i a g e n t i
n o c i v i , t e n e n d o c o n t o , i n a t t u a z i o n e d e i
p r i n c ì p i i n d i c a t i a l n u m e r o 8 1 ) d e l l ’ a r t i c o -
l o 4 de l l a p r e s e n t e l e g g e , d e l l e d i s p o s i z i o -
n i s p e c i f i c h e i n m a t e r i a c o n t e n u t e n e l d e -
c r e t o d e l P r e s i d e n t e d e l l a R e p u b b l i c a 2 7
a p r i l e 1 9 5 5 , n . 5 4 7 , e su c c e s s i v e m o d i f i -
c a z i o n i , n e l d e c r e t o d e l P r e s i d e n t e d e l l a
R e p u b b l i c a 1 9 m a r z o 1 9 5 6 , n . 3 0 3 , e su c -
c e s s i v e m o d i f i c a z i o n i , n e l l a l e g g e 1 9 l u -
g l i o 1 9 6 1 , n . 7 0 6 , e su c c e s s i v e m o d i f i c a -
z i o n i , n e l l a l e g g e 5 ma r z o 1 9 6 3 , n . 2 4 5 , e
s u c c e s s i v e m o d i f i c a z i o n i , n e l d e c r e t o d e l
P r e s i d e n t e d e l l a R e p u b b l i c a 1 0 s e t t e m b r e
1 9 8 2 , n . 9 6 2 , e su c c e s s i v e m o d i f i c a z i o n i ,
n e l d e c r e t o l e g i s l a t i v o 1 5 a g o s t o 1 9 9 1 ,
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n . 2 7 7 , e su c c e s s i v e m o d i f i c a z i o n i , n e l d e -
c r e t o l e g i s l a t i v o 2 5 g e n n a i o 1 9 9 2 , n . 7 7 , e
s u c c e s s i v e m o d i f i c a z i o n i , n e l d e c r e t o l e g i -
s l a t i v o 3 ma r z o 1 9 9 3 , n . 9 1 , e su c c e s s i v e
m o d i f i c a z i o n i , n e l d e c r e t o l e g i s l a t i v o 1 9
s e t t e m b r e 1 9 9 4 , n . 6 2 6 , e su c c e s s i v e m o -
d i f i c a z i o n i , n e l l e d i s p o s i z i o n i l e g i s l a t i v e e
r e g o l a m e n t a r i r i g u a r d a n t i l ’ i m p i e g o d i g a s
t o s s i c i e di ga s c o m b u s t i b i l i e in og n i a l -
t r a d i s p o s i z i o n e l e g i s l a t i v a o re g o l a m e n t a -
r e i n m a t e r i a , d i s p o n e n d o l a c l a s s i f i c a z i o -
n e d e l l e m a t e r i e , s o s t a n z e e pr e p a r a t i i n
r e l a z i o n e a l l a l o r o p e r i c o l o s i t à e la de f i n i -
z i o n e d e i v a l o r i l i m i t e d i e s p o s i z i o n e e
s t a b i l e n d o e s p r e s s a m e n t e c h e i l m a n c a t o
s u p e r a m e n t o d i t a l i v a l o r i n o n e s i m e i l
d a t o r e d i l a v o r o d a l l ’ a d o z i o n e d e l l e m i s u -
r e d i s i c u r e z z a c h e c o n s e n t a n o u n u l t e -
r i o r e a b b a s s a m e n t o d e i l i v e l l i d i e s p o s i -
z i o n e ;

g) le prescrizioni specifiche per la se-
gnaletica di sicurezza, tenendo conto delle
disposizioni del decreto del Presidente della
Repubblica 27 aprile 1955, n. 547, e suc-
cessive modificazioni, e del decreto legisla-
tivo 14 agosto 1996, n. 493, in attuazione
dei princìpi indicati al numero 82) dell’arti-
colo 4 della presente legge;

h) le misure e i mezzi specifici neces-
sari per eliminare o ridurre al minimo i ri-
schi per la salute e sicurezza dei lavoratori
addetti alla movimentazione manuale dei
carichi, in attuazione dei princìpi indicati al
numero 77) dell’articolo 4.

2. Il regolamento di cui al comma 1 è
emanato entro sei mesi dalla data di pubbli-
cazione del testo unico di cui agli articoli
da 1 a 4 della presente legge.

3. Lo schema del regolamento è sottopo-
sto al parere delle Commissioni parlamenta-
ri competenti in materia di lavoro della Ca-
mera dei deputati e del Senato della Repub-
blica, che devono esprimersi entro trenta
giorni.
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4. Il regolamento è aggiornato con lo
stesso procedimento previsto per la sua
emanazione ogni qualvolta ciò sia necessa-
rio in relazione all’evoluzione della tecnica
e delle conoscenze scientifiche, garantendo
in ogni caso il miglioramento o il manteni-
mento dei livelli di tutela previsti. Agli ag-
giornamenti di disposizioni di mero caratte-
re tecnico, sulla base di acquisizioni ed
esperienze segnalate da enti o istituti spe-
cializzati, a carattere centrale, si potrà prov-
vedere con decreto del Ministro della sa-
nità, di concerto col Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, secondo i princìpi
e con le garanzie di cui al primo periodo
del presente comma.

Art. 7.

(Attuazione delle direttive comunitarie)

1. Le direttive della Comunità europea in
materia di tutela della salute e della sicu-
rezza nelle attività lavorative sono attuate
nei tempi e secondo le procedure stabilite
dalla legge 9 marzo 1989, n. 86.

2. Ogni tre anni il Governo della Repub-
blica, su proposta del Ministro della sanità
di concerto con il Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale, presenta al Parlamen-
to un disegno di legge recante delega al
Governo per l’integrazione delle disposizio-
ni contenute nel testo unico di cui agli arti-
coli da 1 a 4 della presente legge con le
nuove disposizioni legislative o regolamen-
tari relative ai princìpi generali in materia
di tutela della salute e della sicurezza sul
lavoro adottate in attuazione delle direttive
comunitarie.

3. Ogni tre anni il Governo, con uno o
più regolamenti da emanarsi secondo le
procedure di cui all’articolo 17 della legge
23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Mi-
nistro della sanità di concerto con il Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale,
integra e coordina le disposizioni legislative
e regolamentari vigenti in materia di tutela
della salute e della sicurezza del lavoro pre-
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viste dalla presente legge con le nuove di-
sposizioni relative alle modalità esecutive e
alle caratteristiche di ordine tecnico adottate
in attuazione delle direttive comunitarie. Lo
schema dei regolamenti è sottoposto al pa-
rere delle Commissioni competenti in mate-
ria di lavoro della Camera dei deputati e
del Senato della Repubblica, che devono
esprimersi entro quaranta giorni. Il Gover-
no, nei trenta giorni successivi, esaminato il
parere, ritrasmette, con le sue osservazioni
e con le eventuali modificazioni, lo schema
alle predette Commissioni per il parere de-
finitivo, che dovrà essere espresso entro
trenta giorni.

Art. 8.

(Entrata in vigore)

1. Il Governo della Repubblica è delega-
to a stabilire che le disposizioni del testo
unico di cui agli articoli da 1 a 4, dei de-
creti legislativi di cui all’articolo 5 e del re-
golamento di cui all’articolo 6 entrino in
vigore in un termine non superiore a sei
mesi dalla rispettiva pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.

Art. 9.

(Abrogazioni)

1. Il Governo della Repubblica è autoriz-
zato a procedere, garantendo in ogni caso
che non vi sia alcun abbassamento dei li-
velli di tutela, all’abrogazione delle disposi-
zioni vigenti relative alle materie regolate
dai decreti legislativi previsti dalla presente
legge, o comunque con esse incompatibili,
con effetto dalla data di entrata in vigore
dei decreti stessi.

Art. 10.

(Disposizioni transitorie)

1. Disposizioni integrative e correttive
dei decreti legislativi di cui alla presente
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legge, nel rispetto dei princìpi e criteri di-
rettivi in essa stabiliti, potranno essere ema-
nate con la stessa procedura impiegata per
l’emanazione del primo provvedimento en-
tro il termine di ventiquattro mesi dalla data
di entrata in vigore dei decreti stessi.






